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LA CALUNNIA 







Rauiosdo, primo ministro. 

Luciamo, deputato, suo amico. 

Cecilia, pupilla di Raimondo. 

Erminia, sorella di Raimondo. 

Ouibert, banchiere, marito d’Erminia. 

La marchesa di Savemay, cugina di Cecilia. 

11 visconte di Saint-Ardr* impiegato agli attori 
esterni. 

Coquenet, abitante di Dieppe. 

Bellau, cameriere de 1 bagni. 



Za Scena è nel grande Albergo de'barjni 
a Dieppe. 



nota. I nomi francesi stanno scritti nell.» coni*, 
media come si pronunziano in italiano. 
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LA CALUNNIA 



ATTO PRIMO. 



Gran sala in una locanda, ai bagni: porta nel 
fondo con vetriata che dà nei giardini e sul 
mare. A. dritta e a sinistra porte che danno 
nelle camere o in altre «ale. Tavolini da giuoco, 
sofà, sedie e una tavola coperta di verde.con 
giornali e libri. 

SCENA PRIMA. 

Sigiti Bagnanti ? Cocnè seduto a sinistra ap- 

• poggiato alla tavola de' giornali e leggendo. 
Entrano prima Erminia e Cecilia j dietro 
loro madama Savnè a braccio di Luciana; 
Bello li precede. 

Lue. (a Bello) Gli appartamenti di queste si- 
gnore?. . 

■Bel. Saranno pronti a momenti. Scuseranno... 
non abbiamo mai avuto tanta gente aj bagni 
come in quest'anno.. Favoriscano di scrivere 
il loro nome sul libro dei viaggiatori. 

Erm. Date qua. 

Bel. { dandole il libro) E un’occupi?ione anche 
questa per passar il tempo, (le signore e Lu- 
ciano scrivono il loro nome e leggono) 

Coc. Son viaggiatori che arrivano: ( leggendo forte 
il suo giornale) « Grazie ulta saggezza delPam- 
»» ininistrazione c all'attività de’miiiiMri, il 
» commercio e t'industria rinascono da ogni 
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ATTO Pii IMO il 

■scito mai... aspettando sempre per andare a 
Parigi la venula della strada di ferro. 

Bel. E l'aspetterele un pezzo; grazie al signor 
ministro. — Si «lice che abbia avuto somme 
enormi dall'impresa delle diligenze, die (ente 
d'essere rovinala dalle strade di ferro, (parie) 

Lue. Ma che sciocchezze! ma che assunti!... itr. 

Erm (sempre trattenendolo) Ma che vi viene i|i 
capo, Luciano, \olete fare uno scandalo! 

Coc. (sempre seduto parlando all'aria ) E poi... 
e poi .. chi è più du biasimare non e esso, il 
ministro; ma la sua famiglia, sua sorella. 

Erm. (alzandosi) Srgnorc! 

Lue. (ritenendola a mezza voce) Volete daryi a 
conoscere ? 

Coc. (continuando) Già, sua sorella che è un’in- 
trigaiile, dicono, imperiosa, ambiziosa... 

d.° Bay. Si; essa è quella che governa c acca- 
parra (ulti gli impieghi. 

Erm. (sempre ritenuta da Luciano) Oh questo 
è troppo!... 

1. ° Bay. E in falli, guardale mo suo marito, un 
banchiere, uno stupido che si dà l'aria d’uomo 
importante, un uomo da nulla, ha ottenuto di 
far a suo nome un imprestilo allo Stalo, pre- 
stilo lucrosissimo. 

Coc. Davvero!... E io non domanderei elle una 
ricettori» e non pusso a«erla! 

2. ° Bay. Un affare d’oro: un milione di gua- 
dagno ! 

Coc. E darlo ad uno de’suoi! Invece di «tarlo a 
qualcuno dell'opposizione, che cosi si sarebbe 
fallo ministeriale! 

1. ° Bay. Bell’.i rie di governare! bravi! 

Coc. Fa pietà, fa dispetto... 

2. ° f»ay È un mancare «li cervello! 

1. ° Bay. Eh non lauto, no. Oliò dicono «he il 
banchiere fa a mezzo col cornalo 

Coc. Gredele eli ? 

2. * Buy. Lo crede postillile... 
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f.'n c. fe probabile..; • . ' • 

l.° Bug. È certo! 

Tutti Non c'è dubbio: è così. 

Cen. {cte si è fatta forza fino a questo momento , 
dice ad Erminia e a madama Savne) E voi 
* potete stare a seulire a sangue freddo queste 
calunnie? 

Sav. Cosa vorreste fare ora?... Voi sua pupilla?... 

(a voce bassa e con timoi'e ) 
Erm. Quasi sua figlia... • (c s ) 

Cec. E giusto perciò »e prenda la difesa. Noi» 
islà a me di giudicare dei talenti c delle opi- 
nioni di un uomo di Stato. — Ma so che il 
mio tutore è un onestammo: so che la modica 
fortuna déil’orfanella s’è accresciuta nelle di 
lui mani, e che egli non possiede nulla... Si, si- 
gnori, quest’uomo così avido, cosi ingozzalo 
v d'oro, ha fatto dei debiti per dotare sua so-» 

Erm. Ehi Cecilia, non gridate così! 

< re. É perchè? se chi l’accusa gridaT 
Emi. (Come se queste cose stasse bene a dirle!) 
Coc. Perdoni, signorina, mille perdoni! .. noi non 
sapevamo... altrimenti mi sarei astenuto dal... 
quel che ci dite d’altronde mi pare tanto po- 
sitivo e certo... io poi... dacché mi si dice 
qualche cosa .. la ridico subito senza niellerei 
nulla di mio, senza malizia, senza volontà. 

E un. Come un eco ! 

C"C. Già, è vero: non ho mai inventata una sil- 
laba. 

Ermi (.piano a madama Savnè ) Non inventa, 
ripele... 

Sno Quanto alle idee.. 

Erm. Non sua sue, le manda di rimbalzo, (e. s.) 
bel. (mirando) Arriva il battello a vapore, (tutti 
' ' si alzano e prendono il cappello') 

Ctìe. fi battello di Brighton! Corro al mulo. — É 
la nostra sola occupazione — di giorno — per 
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AllO PRIMO v 13 

noi benestanti di’ Dieppe... Signore... (saluta 
• ’ ed esce coi bagnanti ) 

, « • ' 

SCENA H. . 

. . r' ‘ ' 

Luciano, Cecilia , madama di Savnèed Erminia. 

■* » ; - • 

Jao. Ma vi pare, Cecilia? prendere la parola a 
quel modo, e mettervi in iscen* davanti a 
stranieri, a... genie... borghesi, là, popolo! < 

Cec. Avrò fatto male, cugina, poiché lo dite; e 
poiché il signor Luciano ;, par ch^ confermi... 
col silenzio, se non altro. 

Lue. No; risento unclCio, signora, altrettanta 
indignazione udendo oltraggiare a codesla 
guisa un mio amico delPinfauzia , al quale 
debbo la mia felicità... poiché debbo a lui il 
mi»<. matriiponio. Ma questo inatciinooio si vuol 
celebrarlo seoza strepilo, prima, a cagione della 
salute della marchesa, poi, perchè il ministro 
non può assentarsi da Parigi per più di veri* 
liquattr’ore, e non vuol essere conosciuto qui. 
Ora, in questa ciltaduccia, dove la curiosità 
s'accende per un nulla; colla scena di testé... 
temo... • 

Emi. Oh voi già temete di tutto, voi! un soffio 
vi spaventa; per un zitto v! fermale; siete som* 
pce li a orecchi lesi per udire la voce pub- 
blica, cosa dice, cosa non dice... e vi fate menar 
da lei; e prima di fare una pratica, una visita r 
un passo., prima di salutare quel ehe passa, 
,vi guardale attorno; c dite déntro voi: che 
dirà la gente? . .•*. o ... 

Lue. Non lo nego: anzi davanti a voi, o Cecilia, 
che uno, confesso francamente questo bisogno» 
ehe ho della stima alimi; questa temenza dei 
giudizi del mondo. 

Cec. Degna d’un uomo onesto. ' 
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Brìi). E d' un poltrone. Alla Untine poi, siete 
Politico e il camerata di mio fratello; pensate 
«•ome lui nel fondo del cuore; ma la paura... 
Sì, signore, siete ministeriale; ma la paura del- 
l'opinione altrui vi fa rimi ozia re... alla vostra. 
E alla Camera... votate contro di noi per paura 
del giornali, che non vi lascia dormire. Ala e’è 
di più: voi siete innamorato... guanto puòes* 
serio un deputato — è siete stato un anno 
prima di confessare il vostro amore, e perche? 
■perché la signora Cecilia ftlornas è cugina di 
madama la marchesa di Savnè nobile e legit- 
timista, e perchè v’ andate ripetendo «la per 
voi: Cosa dirà la gente? cosa dirà it mio gior- 
nale? cosa dirà la sinistra? ed altri spauracchi... 
che vorreste poi trasmettere a mio fratello. ,. 
lue. Chiamateli consigli, consigli d’un fratello, 
e se li ascoltasse non sarebbe fatto segno agli 
oltraggi, alle culuunie... 

Erm. Che non hanno nè motivo, nè oncia di 
buon senso. 

Suv. (vravetnente) Non si può dire, signora, no» 
-si può dire: potrebbe darsi...' 
f'te. Cugina! Voi presterete fede?... 

Erm. (da se) Le detesto le marchese! 

Sao. Permeitele... Non bisogna condannare cosi 
di leggieri l’opinione pubblica — non già ch’io 
mi sia preso il fastidio d’indagare se abbia 
ragione delta sue accuse; che noi altri ci oc- 
cupiamo ben poco dette vostre briglie d'oggi: 
nel mio castello non discutiamo, non... 

Enti. Oh, che fate dunque, madama? 
òav. Aspettiamo! — Ma... c’è un vecchio prover- 
bio, proverbio da popolaccio, triviale si, ma 
ch’io ho la degnevotezza d’averei fede... ed è: 
che non c’è foco senza fumo... e ti» quel che 
dice la gente fate pur che sia storio, assurdo 
ina c’è sempre qualche cosa di veto... sempre! 
Cee. Ma che? cugina? negate che vi sia k ©*- 
tuoni». 
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ATTO PRIMO . 4», 

•Soi». No, mia cara, non c’è calunnia, non credo 
che la cl sia: forse c'è maldieeuza^e se questa 
sale ad -una certa sfera, vuol dire che lesi dà 
causa. Perchè, vedete, nell'alta socielà non si 
inventa, si racconta. . - 

Eì ni. ( marcando ) Vi sono in Ini caso d’elle per- 
sone di cui si racconta mollo. 

Sav. (con alterigia) Ne conoscete voi, signora? 
Erm. (guardandola) Oh! di mie vicinissime... 
Sav Nella vostra famiglia senza dubbio; è senza 
andar lontano... il vostro potere sul frafello, il 
prestilo ottenuto dal marito, giustificherebbero 
io parte i rimproveri che si fanno al mini- 
stro. . - • 

Erm. Davvero? lo credete? 

Lue. Vedete? Ecco cosa vi fruttano rodesti fa- 
vori! Glielo dissi, e malgrado le mie istanze, 
ha ceduto alle vostre.- Le udite ora le grida 
che cacciano i vostri nemici? 

Erm . Non ho inai preleso di farmi cara a loro. 
Anzi spero che mio marito non si fermerà la> 
che andrà più alto. 

Zuc. Ma e quel che dirà il mondo? rispondete. 
Erm. ( sorridendo ) Rispondo che con'o sul vostro 
matrimonio per far diversione alle ciarle, e 
occupar la gente quando vedranno, dico tanto 
ardore da una parte, e tanta ri sor bai ezza 
xdalPaltra... e il mondo troverà al certo gra- 
zioso che voi abbiale In casa l’opposizione che 
amile alla Camera .. (vedendo pa stare una ca- 
merlerà) Scusate .. hanno annunziato che le, 
ca nere sono all’ordine, vado a fare un po’ eli. 
toilette, con permesso. (parli) 
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' SCENA IH. ... 

Cecilia j madama Savnè c Luciano. 

Sav. Vorrei anche permHI ere i ministri! ma le 
loro donne... non so inandarle giù. Codisi* 
ciliadinelie fanno le scinde alle gran dame., 
che Pè una cosa da svenirne! Non ha ncppur 
di che fare la impertinente, e... la fa!... 

Cec . (ridendo) Come! una duchessa... 

Sav. Chi? quella donna li? poverina! la sfido! EHa 
avrà un bel fare; ma non avrà mai quella im- 
pertinenza di 6uh fon, che- vieue dalla nascita, 
e che 1 villani rifatti non possouo acquistare. 
(avviandosi alla camera) Venite, Cecilia. . 

Lue. {frappo ntndotit perdono, di grazia, una pa- 
rola, signora, (a Cecilia ) in presenza della mar- 
chesa; potete ascoltarmi. Dacché io vi vidi fa 
prima volta a Parigi, desiderai possedervi, e 
di>si: o quella donna sarà mia,o nessun’aura: 
chiesi La vostra inano al vostro tutore e a ma- . 
dama, ogni ostacolo mi fu appianato dall'ami- 
cizia del primo, sono al punto di possedervi: 
ma ora soltanto penso che ho avuto in mira 
lino ad ora la mia felicità senza tener conto 
delta vostra; e oggi, per la prima volta, temo 
che Pobbedienza sola... 

Cec. (sorridendo) Capisco: il moto di madama 
Ghibert ha avuto il suo effetto. 

Lue. (rapido ma imbarrazzato) No davvero. Ma 
la vostra freddezza apparente... Se infine come 
diceva or ora la marchesa, se nelle ciarle della 
gente \ 'è qualche cosa di vero; se questa unione 
vi deve costare una lagrima, un dispiacere... 
s'io non sono amalo come vi amo... 

Cec. Capisco, signore, e xiou in 'avrete interrogata 
inutilmente. 
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ATTO PRIMO 17 

ftiv. Che vorreste dire ora, Cecilia? - 
Cfc. Tulio quel che penso, signora. — Mio pa- 
dre proscritto dopo Waterloo, confidò i pochi 
beni die mi lasciava col suo testamento, ad 
un giovane avvocato povero e oscuro; ch’egli 
a sue spese aveva tenuto agli studi. Questo 
avvocalo, il vostro amico, il mio tutore mi 
fe' vincitrice d’un gran processo, e divenni 
ricca di povera che ero. Madama Savnè mia 
pai ente ed amica iiPfntrodusse nelle società 
del gran mondo: ivi fui attorniata da molli 
aspiranti alla mia mano: ero libera, potevo 
scegliere, nessuno mi aggradi... tutti mi en.no 
indiiferenti egualmente. Un solo uomo parlò 
qualche tempo al mio cuore, o alia mia tanta, 
sia .. senza saperlo credetti amarlo, e lo amai 
forse... 

Lue, (con ansietà) Ed esso?,.. 

Cec. Ne anche l’fu sospettalo, e non ha mai pen- 
sato a me. Aveva ragione: noi non potevamo 
essere uniti: dunque... dunque è quanto dirvi, 
signor mio, che codesta chimera è svanita. Voi 
vi siete fatto avanti, avete chiesto la mia ma- 
no; il mio tulore m'ha detto :«* Luciano e uomo 
di merito e d'onore; ti renderà felice, te lo 
giuro «Ed io ho risposto: <• Amico, disponete 
di me ». Ecco come mi sono promessa a voi. 
In mi condurrò da moglie onesta, da buona 
amica, ve lo piouKtto. Il tempo mi condurrà, 
spero, ad amarvi impetuosamente, ardente- 
mente come Vui mi amate, e anche allora.,, 
farò come oggi, vi dito sempre la verità. — 
Adesso che sapete lutto, ditemi voi, avete fede 
in me? 

Lue. Si; più che in nie medesimo!... lo ero un 
pazzo ad esigere da voi co-i al primo vedermi 
Il ricambio d’un s< ntimeifto che io ho nmlrMo 
ti a lungo, e che deve esser il premio dello 
urie le. .eie cure. — Per cominciare udun pie 
T. La ('alunni*. '2* 
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confidenza piena, intera; e elicevi) è arrivi, chec- 
ché «I possa dire... - - , , 

:<< \ , 

SCENA IV. 

Bello, il ri sconte di Salili- Andrò e delti. 

. * / 

Vi», (a Bello) Che? per me, por ii tua antico pa- 
drone non vi saré appartamento' Fa tu, stu- 
diali, me ne vuole uno... e il migliore possi- 
bile. Quand’uno si risolve a voler essere ma- 
lato, bisogna che lo faccia coi vantaggi e eoi 
divertimenti dell» malattia: oppure, non ci sì 
metla* — Ali! d •Ile signore! (saluta) Non mi 
aspettavo un co-ì fortunato incontro. 

Lue. (.pi nio a Cecilia che rende il salalo) Chi ò 
quel giovine che vi saltila con queiraria di 
confidènza! 

Cec. Non ne so nulla. Al vedere, egli mi cono- 
sce, ma non so chi sia. 

$uv. E nenimen io: forse che si sbaglia, ma nel 
dubbio .. (iuluta con pravità il Cisco a! e, iul 
entra con Luciani e Cecilia a drilli) 

SCENA V. 

Bello ed il Visconte. 

Vis (seguendo Cecilia cogli occhi) Bell i runa/.- 
za!.-., io la conosco cortamente, e motto. Uu.e 
diacine I lio veduta 1 '... Forse all'opera. — un 
sono quello signore? 

Bel Non so. signore; non ho avuto aurora il 
tempo e Fozio-per conversare coll»; lori» cime- 
ri ere; ma ., hanno scritto i loro nomi sulla li- 
sta de\ Saggiatori. 

Vii Vediamo^ (legge il i libro ) La marchesa \U ì>a* 
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ATTO PRIMO 19 

vnè; madamigella Cecilia di Sforna*... JPure, io 
la conosco, no.. Eh! si! quella che incontrai 
sci mesi sono.' . 

Bel. La conoscete? ^ 

F'is. Mollissimo... cioè, di vista, di memoria; tri- 
ste memorie! che avevo scordato, e che ritrovo 
qui dove per ordine del medico devo evitare 
di rattristarmi e inquinarmi, (.cùnlarcllundu) 
tra, la, la, la!... Di'un po'; si sta allegri a 
Dieppe? 

Bel. Si, signore, non tanto quanto a Parigi quando 
ero vostro gruum!... -* '/ 

yis. Si balla? ci sono conèerti? c’è speltacoio? 

Bel. Si, signóre, tutte tessere nella gran sala si 
suona, si canta; abbiamo poi ilei dilettanti che 
recitano qualche vaudeville iu settimana, e la 
tragedia ogni domenica; , . ' 

Vi». Troppi spassi! Mi parrà d’essere a Parigi, 
lo che ne sono uscito per mettermi a un re- 
gime di vita, (scorrendo il libro) Ali! madama 
Chibert ! La è qui? La moglie del banchiere, 
sorella del ministro... Ecco te donne che . mi 
piacciono ; amabile, spiritosa., spiritata, cat- 
tivella, civettimi, invidiosa, vanerella, ambi- 
ziosa... un incauto! una femmina completa.., 
se sentisse .. ina non gliene resta il tempo... 

Bel. Ab questa |a conoscete. 

Bis. ( pronto ) Ohibò! punto! niente affatto. . La, 
saggezza, la virtù In persona!... Ma conosco it, 
marito, uno stupido, vano, prosun titolo, ci arc- 
ione, noioso... ride sempre; non c’è cosa più, 
fastidiosa che il rider degli sciocchi; e arredi ’essa. 
socio del Jokey’s club... e m’ha guadagnata 
l’altra settimana il 111:0 ultimo "biglietto di 
mille franchi. Vedo <^ui che non- ha accompa- 
gnato sua moglie, e (pii almeno avrò la tur- 
luna di non s-entirlò. . \ Voile ridere di fuori) 
Oh! oli! gli è inutile! ho la maledizione ad- 
dosso! Anche qui mi perseguila costui! anche 
a Dieppe! (a Beltà) Presto^ le 'tu le statue'... o 
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un bagno! — Già quel che ho di meglio a fare 
ora, e «li buttarmi nel mare. (Bello parie, si 
bulla sur ima poltrona e legge il lifjru >tci 
viaggiatori, voltando il dorso a Ghi0er() 
- > ** 

' / *■ . % 

. SCENA VI. 

Ghibcrl , Coonc dal fondo, e detto. 

Ghi. (entra ridendo e tenendo Cocné pcr tuano) 
Sei In, Cncnòi proprio I q il primo che incon- 
tro scendendo a terra! Mal le montagne siali» 
no... Chi me l’avesse licito che la spiaggia di 
Dieppe offrirebbe di cullilo Tilade agli ocelli 
d’Uresle! 

Coe. Sono quindici anni che non ri vedi anni. 
Giti. Dacché uscimmo dallo studio del doli. Dio 
, rand, il causidico... dov’io scrivevo sonelli e 
romanzi... E madama? la signora Durami, le 
la ricordi »? eòo quel giovauotlo magro clic fa- 
ceva pratica aneli’ essa, ella, la grassona!.. 
(rido Ah, ina sio zitto; pòrche auehe allora mi 
davale .taccia di caliiva Duglia. — Tu no, Iti 
cri diverso; sei sempre sialo, un buon diavolo: 
lìsonomra candida, ingenua, tradotta dagli idU 
lii di Gesnor, natura bonacciona, innocente. 
<?oe. Grazie, grazie, tiia bontà. 

(ìhi. Tu credevi sempre quel che li dicevano.. , 
Sei maritalo? 

C«c. pòrcliè pie Io domandi? 

Ghi. Cosi, come si domanda... per spasso. 

Coe. a me il matrimonio non. mi spassa pillilo*., 
ccnciossiuchè, madama Cocnè mi ha regalalo 
quattro. figliuoli. . ( stirando la parola) 

Ghi» ( ridendo ) Che sono il tuo ritratto ,. ne sou, 
certo. * . ' 

(oc. < hi dire si, chi dice no... e me nc fu spe- 
un quinto E_qua iUtuquo io abbia qi:ai- 
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rii»* rosa al sole ., quantunque io sia, grazie al 
imo di quei clic pagano più imposte nei 
«I i ?».-• r I irnento, pure... Ju capisci die con, cin- 
que lidi no povero possidente non è mai ricco: 
ed ecco perche io vo «Indiando la V’ia d’avere 
un qualche impiego... .e tenevo qui un memo- 
riale per il nostro deputato... che non è più 
depul. ito.., e passato pari! 

Giti. Puoi farne « meno... lascia fare a me: ot- 
tengo tutto io, Cioè mia moglie che è sorella 
del primo ministro. 

("oc. Che? l’amico mio Ghiberl! cognato del uii- 
nidro! 

Gif. ISon salito in superbia, per questo .. come 
vedi, sono sulla via di giungere a tutto... (a 
mezza voce ) e arriverò} giù c’è qualche cosa 
in aria. • . . 

C oc. Possibile? • 

(•hi. Bada!... a me, non mi sarebbe mai vernilo 
in capo... iti a mia moglie vuol cosi .. bisognerà 
elic mi rassegni un di questi giorni, a lasciarmi 
fare ministro, per aver la pace in casa. 

Coc. lo non chiedo laido; e se poiessi esser no- 
minato alla ricevitoria di Dieppe, che è va- 
cante... 

Gii. Vedremo, vedremo, si vedrà.. 

(oc. Pum dà che quindicimila franchi Panno; 
ina c’è il compenso che non si ha nulla a fare; 
impiego onorevole, taglialo proprio al uno 
do-so, e di mio gnslo; perchè io, vedi, vivo 
senza ambizione, lontano da intrinlighi, da ca- 
bale, leggendo il mio giornata, facendo la mia- 
parlila a scacchi o a tarocco... 

G/ii i.a vita di provincia 1 ... beala mediocrità— 
aurea mediocrità s. 

Coc. M, si, aurea, se avessi un onorario', se avessi 
codesto impiego. Per disgrazia, abbiamo dei 
coiuorrenli: il signor Uaìmrden vecehio impie* 
gaio che ha diritto d’anzianità... 

Gài. Glie fa! se hai degli amici... se ti ■adii in 
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grazia a itila moglie... ti pre>*e(ilerò a lei; per- 
chè io non mi mischio- •' non e.’ immischiamo 
di affari e di politica noi giovanotti del Jukey’s 
club, noi lions di Parigi. 

Coc. Tu seV dunque lieti? lu sei giovane? 
tihi. Son ricco; a Parigi» coi denari non s’inv oc- 
chia mal, si piace sempre. — Che avventure! 
oli viva Parigi! le ne racconterò del « avven- 
ture: le so tulle io, e di tutti e le mie! ligu- 
r ali! un banchiere! se fn-isi quadruplo non ei 
basterei... iu parola d'onore... Zillo! eoeo miu 
moglie. 



SCENA Vii. 

Il Visconte, sempre al suo posto; Erminia dalla 
dritta, fermandosi un istante davanti a uno 
specchio che è presso la parta, e detti. 

Coc . ohimè! quella è tua moglie! la sorella del 
ministro? 

Ghi. Essa: ora te la presento, (v/i verso la mo- 
glie) 

Ermi. Finalmente! siate arrivalo. 

Chi. Che vuoi., mia cara! un cattivo viaggio. — 
Ho l'onore di presentarli... {viene a cercare 
Cocnè, intanto lu uiuyltc s' incontra noi Vi- 
sconte che s’è alzato ) 

Enti. ( sorpresa ) Il signor Sainl-Aiidre! 

Ghi ( ridendo e lasciando Cocnè ; tl Visconti no 
qui? a Dieppe? chi diavolo ee lo mena? Ali! 
viene a domandarmi' la rivincita ! il biglietto 
di nube franchi? Noti cerco di meglio io. 

Vis. 5io, no: siete troppo fortunato. Bel resto 
i oti è la vostra fortuna al gioco ch'io v'iuvi- 
dio di più... soprattutto qui. 

E‘ m. Sapete die vai la péna di venire a Dieppe 
non fo'S’altro per incontrarvi... Perchè a Pu- 
ngi non- Vi si vede più: è un'indegnità! 
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Ghi. Lo credo: non si parto mai dalle quinte 
dei l’opera.* ' . 

linu. Dove il signore lo incontrava... (o suo ma- 

rito) 

Ghi. Cibò! lo so... cosi... per averlo udito dice. , 
per faina .. 

Erm. E colla faina voi ve la infondete, in fatti... 

{al Vincolile) Dunque ora a bieppe? 

Fi*. (fjra^c niente) Per cura, madama, per vild 
austera. 

Erm. Davvero? ( ironica ) 

Fi*. La cosa sta come ho l'onore di assicurar» 
verni. * v. .. 

Ghi Eh via! non ci fate l’uom discreto: come 
s- non vi conoscessimo. — A' «il i suoi link 
— Va tutti gli anni n far dette passioni net 
dipartimenti. — A conquistar proviiicie nume 
ogni anno. — Non pici lardi di sei mesi ad- 
dietro.. quelFavvenlura famosa: di cui fui h> 
stimolilo io.. 

Fi*. : vivace) Signore... „ -, 

L.hi li a. i storiella impagabile, inverosimile, ro- 
mantica, da farne un dramma; e se vela rac- 
contassi. . ‘ 

Fis {in collera) Signore! mi deste parola di non 
parlarne mai, nè a me nè a chicchessia! 

Chi E non ne parlo: r.on ne dico uuila, io. — 
Gli e vero però che s’io volessi... 

Fi». Ancóra! ma signore!... , 

Ghi. Sia non voglio, non voglio. Sono conosciuto 
per [a mia discrezione, e per la mia fedeltà- 
agli amici., a proposito! uè ho -qui uno che 
scoi davo., oh dov’é? (a Cocriè ) Avanti dun- 
que'... Eccovi; madama, un mio antico came- 
rata che \i presento... * 

Erm. Srenore... .> (sostenuta) 

Ghi. I! signor Cocnè , padre di famiglia, possi- 
dente notabile, delia città di Dieppe. 

Cvc. Certo, io, signora... 

Ghi. Uomo di pace, senza ambizione, chè aspira 
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ad un poslieello' di, quindici mila franchi, «TU' 
in Dieppe, per servire la sua patria ed essere 
utile a’suoi concittadini. 

Coc . Certo, io, signora.. 

Ghi. Una tua parola, mia cara amica... nn’ap po- 
stilla alla sua petizione... (a Coc nè) Hai una 
petizione? 

Coc. {cercando nelle tasche) Ne ho sempre. 

Chi. Mia moglie la presenterà a mio cognato il 
ministro: n’è vero? 

Erm. (freddamente) No, signore. 

i ihl . Come, no? 

Erm. (c. s ) Avrei j>a tra ehe mi si accusasse di 
voler accaparrare tutti gli impieghi. 

Ohi. Ch via, che discorsi! 

Erm. (c. s ) (ili è già troppo d’aver parlato per 
mio marito... 9e osassi chieder di più. mi tac- 
cierebbero d'ambiziosa, d’intrigante, forse.. 

Ghi. Ma ehi? qua ielle sciocco imbecille... (u Cocnè 
N’è vero? , . . 

Coc Certo,., ma ... f guarda ndo Erm in w) quando 
non si conoscono te persone... , 

Ghi. Hai ragione. Quando mia moglie ti cono- 
scerà meglio, si deciderà a parlare per le. 

Co*. Ho paura che no... 

Ghi. Me ne inenrico io: è affare inio... se abbi- 
sognerà, dirò anche: lo voglio!... (con, impor • 

, lonza funfaronica) 

Coc. Dillo! ( pronto ) 

tìhl. No davanti alla gente!.., 

Coc. E giusfo. 

Ghi. (.prendendo la carta) Lasciala a me la tua 
supplica, e torna. • . 

Lue. ( che ha sempre discorso col Visconte) Si, 
signore; noi andiamo prima di pranzo a fare 
una gita sul mare... e conto su di lei, bel si- 
gnorino... (il Visconte s'inchina ed esce da si- 
nistra, intanto che Cocnè parte dal fondo) 
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SCt..\A Vllf. 

Erminia seduta a sinistra, e Ghibért. 

Chi. Ora che siamo sol», tf domando... perchè 
non hai accollo un po’ meglio il niio amico 

('.oc ne? .. . . ’ . . ‘ 

Erm. Vostro amico? , 

Ghi. P .ssar com per uno zero non place a nes- 
suno: ho .promesso, sicché se non per lui, al- 
meno per ine, per riguardo al mio credilo, ti 
prego di ■appoggiare la supplica. 

Erm. (la prende c la (fella sulla lavala con im- 
pazienza') fcd io vi prego di non parlarmene 
più! . . > 

Ghi. Ed io... voglio! 

Erm. (alzandosi) Che c’è? 

Chi. (abbassando il tono ) Voglio sapere per qual 
motivo... < ; 

Erm. La ragione è che il signor Cocné è uno 
sciocco : e che il vosi ri» amico è un nemico, 
che questa mallina senza conoscermi ripeteva 
qui mille calunnie contro me e il ministro. 

Ghi. Avrebbe, ripetuti mille elogi «Ila. stessa 
guisa. Di sua natura egli è «lei parere di tulli; 
non contraddice mai nessuno; e se tu, sapessi 
che buon o involò è... 

Erm. oli basta: ci siam troppo occupali di quella 
figura. Che nuove a Parigi? Avete veduto mio 
fratello? È venuto con voi? 

Ghi. Viene stasera: è rimasto ieri perchè c’era 
consiglio, per quei cambiamenti nelle finan- 
ze... sapete. 

Erm. Si: e gli avete detto per voi... 

Ghi Ho arrischiato qualche parola, ma... Ka flato 
d’essere distratto. 

Erm. Vostro danno! dovevate parlar chiaro. Egli 
crede d’aver fatto molto a farvi ottenere on 
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p ostilo allo Sialo! crede che ne «iato in esla- 

*•»... 

( ni II ratio sia che ne sono mollo contento .. 

/ rm Pione viro: non lo siete., (con rabbiu') Se 
non per voi. per me. Si. signore; io non so cosa 
sia l'invidia; ma non voglio clic nessuno .sia 
dì più di me, e me la faccia tenere: lo sapete 
già. io mi rodo se uu’allra donna ha una car- 
rozza più bella, e gioje più belle delle mie... 
K (piando ve l’ho da dire: la Virginia Desa de 
con cui siamo stale in collegio assieme, e ino- 
gljtr d’un ministro .e vogto esserla anch’io .. 
Almeno sotio segretario di Sialo... e perché non 
poi eie esserlo voi? 

( Zhi Ala, moglie rrt’a... 

Erm. In ttn altro ministero, oon dico, ci vo- 
gliono talenti visibili: ma alle lì Manze, bà~sla 
far de’conli; metlele un ziro di p ù o un zero 
di meno, chi viene a farvi le pulci addosso ? 

' ri nella e la vostra nicchia. - * 

Gin. Sarà: ma tuo fratello — e tu lo conosci — 
s’t» stretto nelle spalle senza rispondere. 

Erm. Parlerò io: dovrà ben fare a mio modo; mi 
deve pagare la mia coni piacenza d’efser venuta 
qui a segnare il contratto di matrimonio di i 
signor Luciana di Villaf-nmca, e di quel caro 
signore, amico di mio fratello, e 'nemico no- 
stro, die non perde .Uh'occàsioiie di nuocerci, 
clic si è opposto, grazie a D o, invano, alla con- 
cesskine dei vostro -prestito! 

Gin E perchè, vo r rei saperlo, perchè abbiamo 
noi la bontà di far questo viaggio per lui? 

Erm. Perche sposa ruilgio.lelto della ISormandia, 
che ora è qui a Dieppe con befani glia, la cara 
pupilla di uno fratello, quella guj.t di Cecilia 
jllornus. " 

Chi. Ah! ah: la bellezza di provincia, di cui s'ò 
partalo tanto io cu-a i.o-tia, E pili de-sa ve- 
rameute apiel ih:i ..colo < he la dice il i.iioi-lro? 

Erut. La vidreUr'è'qui, con una sua parente, 
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iti-ulama ‘vvnè, che è marchesa... e pettegola 
«• biuvheltona’... già ci si imo anlip diche Cuna 
iilS'.tHr.i a quest’ora. (inaili'» alla fidanzata .. 
ulo fratello in'lia raccomandalo di fal le buon 
x iso. d’averle tulli i riguardi . e Ilo obbedito. . 
e ci ho gran merito, va... perche la delesto. 

G'ii. E perchè? 

Er u Perché mio fratello m‘h » empito il capo 
delle sueviilù, e me l'Ila fatta il tipo, d mo- 
d> llo della perfezione-» e io non amo i tipi e 
i modelli. E quando sarà maritila a quel Lu- 
ciano — altro lipo — uojosissimo — abite- 
rò uno coti mìo fratello che li ‘adora, e mande- 
remo in fumo tutta la nostra influenza *u di 
Im!.. siate sorella d’un ministro... per non ot- 
tener nulla! mai! il m inino favore, la piume- 
m-liina ingiustizia!... Poi ci Sara 1'altro bel gu- 
sto che a Parigi all’opera, la avrò sempre con 
ine nel palco del ministro... 

Ghi Cosa fa questo? 

J rm. ( impazientala ) ¥», fa, che essa è bel’a .. e 
a ine mi secca. 

Ghi. Ah! è bella dunque? 

J£rm. Che e’e! Ecco che anche voi vi falle venire 
io capo di mellervele davanti in adorazione! 
— Vi proibisco di guardarla quella sui » fio -a 
scipita! .voltandosi c Ut dando venir* Cucili a 
, tulli Unita) Eli! eccola! la mia gi"j v, \euiie, 
venite, carina mia, che vi faccia vedere come 
siete bella! (.eoo Interezza caricala) 

SCENA IX. 

Cecilia, madama Savnè. Luciano dulia dritta , 
Cucné dal fondo, t dUlit 

Coc ( piano a GAtftrrf lattai detto il vogl-o? 

Chi Tu m’hai messo io un Imbroglio; non mi 
d«ve>ti che Slain attilla. .. 
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toc. Ho fallo uno sproposito: ma che monta» s»« 
lu sei pnlroue . 

Ghi. Orlo die si... e più tardi -vedremo... intanto 
studiali d>ntrarle in oraria ‘continua a par- 
lare con Cocnè vallando il dorso alle danne) 

Emi. Sm, è mio. marito die non vi conosce an- 
cora, e si muore di voglia d' esservi . presen- 
talo. 

Sa», (u Luciano piano) Non è il banchiere di 
cui si parlava questa mattina? 

Lue. Desso. (£i minia ha preio per mono il ma- 
tifo e lo fa passare davanti le signore) 

Ghi. (guardandola) Aia io non ni' inganno .. ho 
avuto già ii piacere di vedere queste signore... 

Cec. K dove, signore? 

Ghi. L'anno passato in Normandia... a ttouen’! 

Cec. Nou mi r. cordo ; ma è possibile. — (a Suo- 
nò) All'epoca d» l vostro processo. 

«Snv. CÌ si; ino rimaste un giorno. 

6 Ai. Appunto, appunto, (piano ad Erminia) 
Che? quella è Cecilia di. Mofnas?,.. la pretesa 
(id nostro Luciano?... gliene fo i mici compli- 
menti. . 

Etm. (prestamente) E perchè? e perchè? 

GAi. (piano c ridendo) Un. casello, mia cara, umi 
avventura che so sul suo conio. 

Et m. Sarebbe possibile? 

, SCENA X. ’ 

' • { 

Bello e delti. 

Bel. Lo schifo è pronto; quando questi signori • 
dame vorranno partire..; 

Erm. (a Cec., a M. S «a. e a / uc. che escono) 

Vi seguitiamo, (a suo murilo) Che c’c? co»V, eh? 

dite, dite! , 

Ghi. Oh sì, ora! non posso dir nulla. 

JSrm. E io vo’ saperlo. 
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Coc ( facendosi avanti) Sé potessi io esser bnu- 
no... M;iri. miii... * 

Brut Grazie, signore., ciò rii perule ria inio mi- 
rilo... se parlerà. ( ridendo dà tu mano u su < 
murilo per uscire) Al» la gio'inetla ino. li Ila 
ha avuto già delle avventure? Oli questa e de- 
liziosi, bellissima!... (putto 

Coc. Eli! ohibo! delle avventure... ella? alia sua 
eia?., pare intpo»$ihiie!. . 

Bel. ( accostandosi a lui) Che c’è, rii grazia, che 

è Stato? . 

Coc. Niente (a mezza voce) Si pretendi* ciò* 
quella ragazza che era qui or ora, abbia già 
u\ ilio.,, un amico. * (p irt, > 

Bel. (tuln ridendo) Ali! Ini avuto degli amici? <»l» 
a voi. liriateNi dèlie signorine rit i gran mon- 
do!... < fide suonare) Vengo!,., ahi ha avolo de- 
gli amici?... piarle} 
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» i 

fiai mondi) tenendo sotto il braccio un fascio 
di carte , c Luciano. < . 



Lue. Eccoti alia fine, il mio Raimondo! Come <ei 
arrivato lardi ! 

Bui. Che vuoi! Uno che sia ministro non «* pa- 
drone di sé e ilei suo tempo: e deve riire addi»» 
alle gioje della famiglia e-delPamicizia. thcnri- 
jsiglio é finito si lardi! ormai credevo di non 
partir più... guarda! al mettere il piede suitu 
stalla della Carrozza gli affari mi S'*n corsi 
dietro ad assalirmi ! guarda quanta roba ho 
portato meco, (mostra le carte, poi le gei >t 
sulla tavola a sinistra dove è rimasta la s»;.- 
plica di Coniò) Ma poi il viaggio, quel c< r- 
rere... l’aere puro che mi rinfrescava il san- 
gue, in’hinno divagato le idee: le carie mi sua 
cadute di mano, mi soli trovato a un trailo 
nette memorie della prima gioventù, in quel 
cortile <lel liceo... quei giuochi .. poi quella 
festa dei premi... mio padre che mi seirav.t 
piangendo nelle sue braccia. Povero podi e!., 
ho fatto tutta la strada con lui: ero a casa... 
amalo, aerar* zzalo! ... non ero più ministre. 

Lue Qui puoi eoniiuoare il tuo sogno; (u spero 
almeno; qui con me, con tatua famiglia, cotta 
tua bella pupilla... 

Rai. i li si: Ito lasciato laggiù i nemici e gli udii! 
ho congedo per vi ntiquaUr’ore. — Qua dun- 
que, signor sposo, cosa ne dite dell.» vostra 
pi omessa sposa? 
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Lue. Torniamo ora assieme da una pa-seggi • l.i 
sul mure. Io le slava a fianco: c mi paio di 
amarla oggi più che mai. È cosi bella, co<i 
modesta!., e quella grazia... quella decenza nei 
,suoi modi!... ^ (con coirei 

lini, (sorridendo) \e do, vedo che ne sei colto... 
e ne hai ragione. Gli è un véro tesoro quel 
ch’io li do, e chiunque le Io invidierebbe E 
se fpsse lecito ad un uomo <li sfato lo inna- 
morarsi, se la tuia gioventù non fosse sfiorata 
e logora nelle fatiche, talché imprestasse un po’ 
di lusinga di piacere ad una ragazza, Te una 
conquisti che l’avrei disputata io; (ritienila) 
Signor si anzi! io suo tutore, avrei sfidalo le 
risale — ci ho fallo il callo — « e almeno que- 
sta volta le avrei sfidale per farmi felice; per- 
chè quella è proprio la donna che ini bisógna; 
lumia, dolcezza , raziocinio -giusto..- e quando 
la raffronto a quella cervellina «lordila di ima 
sorella .. — Come l’ hai sopportala daccli’ ella 
è qui? 

Lue. oli non c’è male. Abbiamo avido or ora 
un alterco un {io’ animalo. 

Bili. Dov’è? 

Lue. In battello; sul mare.—* Cecilia cd io tene- 
vamo le lue parli, essa col marilo ti davano 
addosso. 

Bai Si eh? questa è amena. -- E il soggetto 
delle accuse? 

Lue Ella pretende clic tu non fai nulla 'per la 
tua famiglia. 

Bai. E quel che ho fallo ottenere a suo ma- 
rito ?... 

Lue. Appunto. Già il confidare a Ini ua’opeia- 
zione co-i importante fu... per lo mc.io una 
debolezza... che tu Commetlest i. 

Bai. Si:, se fra i concorrenti vi fossero .sfati ù»- 
mioi ili merito; ma erano tulli uomini da 
nulla e frodo téli li — e le lo 'proverò — ilo 
cicdulo potere, senza poetar d’iugiu.sl zia, .»c- 
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cordar a ruio, cognato la palma di nullità... e 
di probità. 

Lue Ad ni modo ogni altra stolta valeva me- 
glio per le: fio li eccitava clamori. 

fin i. Questo motivo è buono per le die ti spa- 
venti de* clamori; non per me. che ii slìdo, e 
né traggo coraggio. 

Lue. Ma dunque tu ignori quel che *'è dello e 
stampalo? . Che questo prestilo porterà un 
guadagno immenso, e che 'tu lo dividi con tuo 
■ cognato?. 

Hai ( fredda niente) Davvero? CI ho gusto. — Sta 
tulio qui? non hai niènte di più nello da dir- 
mi? 

Lue. fu verità io t’ammiro, te e il tuo sangue 
freddo! una accusa di questa falla mi farebbe 
ribollire ii sangue nelle vene. 

fini. A le, lo credo; non ci sai avvezzo, non cl 
hai fallo il’ sopr’ossn!.. [Spi due abbiamo preso 
due viè opposte, che ci metteranno forse alla 
stessa mela. Io cammino sull » calunnia e l 'af- 
fronto; tu aombri, tremi al vederla avvicinarsi, 
e abbassi il capo per lasciarla passare. E uou 
1» vaie a nuHvsai! t’abbasseresti lino nel fango, 
che le la troveresti in faccia; là anzi è dove 
la sta di casi». 'Pienti a mente quel ene ti dico ? 
il mio povero Luciano; itoti li verrà fallo di 
disarmarla niente più che a me; hai un bel 
prodigarle le carezze, abbonarti a tutti i gi 01 ''’ 
nali, e far la corte a tulli. 

l.uc. (con for%n) Tranne al in nòstro però. 

fi. ii. Kh per bacco! c’e poca bravura a combat- 
terlo oggidì. Ce ne sarebbe forse a d.feiuteriu; 
ma tu fimi l’osi. 

Lue. lo difendo ciò che fi inondo approva, e 
combatto no ch’egli biasima. Tu invece dai di 
cozzo cootio i giudizi del mondo, e stimi le 
genti in prnnorz oue della disistima altrui r. 
se c’e min ciie tolti «'accordino a lodarlo, clic 
accumuli in se i »udrnj,i di tulli , 
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fìlli. Quegli non avrà il mio. 
f.uc. H perchè? 

bai. Porche c’e da scommettere venti eonlr’unò 
che quei suffragi sono carpili, scroccali. Se ut» 
giuocatore guadagna lutti i traili, vuoi dire 
ette i dadi sonò piombati: se tulle le opinioni, 
fce tulli i giornali s’accordano a levare a ciclo 
qualcuno, di' che gnu compri, l'approvazione 
universale c impossibile, chi è l'amico di lutti, 
secondò ine .. 

Lue. {ridendo j È un reprobo. 

Lui. Si, cerio; perchè se lutti sbno amibi di lui* 
egli lo è dùnque stato dei catti' i, degli scioc- 
chi, degli intriganti Nò, no, quelli bi-ogna 
aveti a\ verSj: bisogna glorificarsi del loro Odio, 
dei loro oltraggi. \ì. sifceome fra noi — tu non 
me lo negherai — ì cattivi sono i più, io ne 
concinnilo che (fuéi ch’ha più nemici... 

Lue. ( ridendo ) É il più onèsi'uCrtjo! 
bai. Certo (die si, e ad ogni nuovo librilo, ad ogni 
nuova ingiuria, io mi stropiccio Ir mani, è 
dico : coraggio, e cammina! ho pestato ounque 
su qualche serpe poiché lischia e mòrde! 

Lue. si: ma colesti mòrsi ti lasciano sempre iri^ 
vulnerateti* 

Lai. tua volta, noi hego, nel principili., non 
a' rei avuto la forza d'animo di ubò curarli; 
ina daCchè vidi dotile si (ormano e propagano 
le calunnie, e collie, una lolla sbalestrate, 
non \’ha più nn zzo di ritenerle ; quando vidi 
gli uomini sensati acWlg I tefe ancli’éssi ógni e 
qualunque assurdità, solo pèVchè iVxcvàno 
udita mormorare ad altrui, allora presi il par- 
tilo ui non discùterle mai, ma ili nudi irmele 
sotto i piedi, nfcl fango d’onde sono nate. — 
$e sapessi che cos’è stala la mia vita! non li 
parlo della mia carriera politica che è nota a 
tutti; di quei che hau detto di ine!..-, che io 
tradisco la patria, ch’io la veudo..; — non 
361. In Calunnia. 5 



U LA CALUNNIA . /• 

imporla : dicano ! — ma mi hanno allaccila 
nella tuia vita privala, nel cuore!.. Sono liglio 
«l’un vignaiuolo della Borgogna, lo sai; sai ciré 
mio padre Ita immol ilo alla mia educazione 
tulio il poco che possedeva; e se come avvo- 
calo ho avuti» una fatua d'onestà e di talento... 
Iddio su s’io non rapportava a mio padre lui fu 
la lode e i guadagni... Or be'ie, (filando il vola 
tfe'concilladini «ni ebbe portalo alla camera, 
c il re m’ebbe dello ministro, entrando iti 
([ilei sontuosi appartamenti, l>io m 3 è testimo- 
nio, che il mio primo' pensiero fu di mio pa- 
dre: andai à cercarlo, volli condurl > meco: m i 
egli mi rispose:»» No, son vecchio; il soggiorno 
di Parigi mi spaventa, preferisco la quiete 
campestre di questi luoghi; ligliuol mio, la- 
sciami qua » Kispeltai la sua vplonlà, abbellii 
quella sua cara solitudine, gli procurai (ulti 
gli agi possibili: e una mattina . leggo in più 
giornali, che io, uscito dal popolo, arrossi» o 
di dover la vita ad un contadino, e che a\ e» o 
scacciato mio padre dal mio palazzo. 

Lue. Cacciato! 

Lai. Cacciato, cacciato; diceva cosi. Era stampa* 
lo, e mille voci lo ripetevano per mia vergo- 
gna. — Fuori di me, corsi a cercar mio padre: 
Vogliate o noti vogliale, gli dissi, questa volta 
dovete venir meco, ci va del. mio onore; ini 
accusano... Venite, yuel giorno avevo in Casa 
iu'u invitali dep ilali, ministri, artisti, la più 
scella sncielà di Parigi Presentai uno padre 
a tulli, e inchinandomi dinanzi a lui, gridai S 
ride, padre mio, d'ile qui a lutti se vostro ti- 
glio \i r spelta ed onora. 

L i:. Beo fallo! (illtUiaiiieiilef quel trailo impo- 
neva silenzio alla maldicenza. 

Lai. Lo credi tu? ali, lu credi che si turi la 
bocca alla Ca lunata? — L’.pdom^iii tutti ripo- 
lewmo, die io accorinoli dello s -ondalo cue 
àrpva staici! ito la in la rea condotta, Faveto 
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rimedialo alla meglio con cjucl ridicolo Colpo 
ili scena. Alio padre ebbe un bell’afTannarsi a 
rivendicare il mio «(Tetto liliale... pretendevano 
<*he io .«li a \ osi assegnalo una pensione per- 
ebè tacesse la verità. EU ora ho tempii a dire 
« fare: quando Si parla d’un liglio ingrato, 
tulli gli sguuidi si volgono a u:e, o piuttosto 
Si tolgono ila me.. 4 he ci ho a fare? darmi 
una pistolettata, anche questo afe passato pei 
capo una volta, lo confesso. 

Lue. irli! cibò. ! 

Lui. Ala se Pavesai fallo, il mondo avrebbe dello: 
liceo! vedele? ecco l’t fretto dei rituorsi. 

Lue. Ti pare!... 

Lai. Si, Mitico, sì! Oli non conosci la calunnia 
dunque! — E più tardi, quando mio padre! 
morrà... di rammarico forse, più che di vec- 
chiezza. . diranno ch'io I lio ucciso! mi chiame* 
ranno parricida L. — idi me ('aspetto! *— E siri i 
Oracidule sui maligni, raddoppiale le grida, Id 
Slido e ie disprezzo. — Una parola < una soia 
parola di mio padre che mi benedica! e poi, 
Dio ci giodichn 

/ ùc. Uoijiu/otòu llaimondo !... 

Lui. Àia pei giudizi ocgli uomini!, giudizi <Tini-* 
quità, e u'eij ore, non f;uò Imo neppor l'onore 
ni scoli aitili. Fu qn« I che «levi, accada chd 
| • i ò : eoo la mia eli v ha, e ruminino Sicuro in 
IìuZ'/o alle il g i u i le che a poro a poco son 
ginnica Ialini pia«er». . a divertii mi ; u quando 
la geiile in applui.de, ini dnmamiu a ine stes- 
so, come quell' A leu tese.: ho detto forse qual- 
che sciocchezza ? 

Lue. I h via ! Lieo come sei sempre! Vai al di fà : 
esageri. — Zitto! la tua pupilla. 
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. - * .* r 4 .«* - ' * * * 

: . .' SCEtU il. 

% *■' . * . . , 

% . '•>•»,* • 

' Cecilia t detti . 

Cèc. (correndo a Raimondo) Ah { finalmente! vf 
aspettavamo con taòta impazienza! Non v’è 
accaduto nulla di sinistro? 

Hai. Nulla, mia cara, nulla. E come sla la tua 
nobile cugino,' madama Savné? 

Cec. D i due ore cliVtfa è a Dieppe si ammollo 
meglio. Prega anzi il signor Luciano a vtf- 
« fer passare i#et di lei appartamento per u«V.t 
grave conferènza; dic'dta, a Ciri io non debbo 
assistere. ' . 

/fai. è giusto: gtf affari riguardano i pareri !i 
malóri., e i tutori, (prendendo sulla Invola il 
fascio di carte) Ilo là «p progetto di contratto 
da farvi vedere, (a Luci aria) Esaminatelo i ir- 
fan lo, e poi fatemi il favore di riporre (fucate 
Carte nella camera che mi destinale. (C cilbs 
raccoglie uria Carta che era caduta disotto il 
mazzo e gliela dà j Che è questo?... 
tè(f. Era là spila tavola colle vostre Carle 
fari. > leggendo) « Signor ministro. La ricelloria 
\tì rfi Étieppe è vacante, e oso farmi innanzi 
Aldiàcofoi mentori ali! Non sotro arrivalo' clip 
|1àr mi piovono addosso! Oli vi dtfnamfo' *r 
Coinè hanno fatto a ficcarmi tra je dita questo' 
fluì! Sarà slato quando scendevo di carrozza^ 
(M mette tra le altre carte che ha Luciano ) 
sarà letti pò da leggerla: non preme. 
iéé\ tute non faresti male a guardarlo. 

Jlaì. Sh y vedalo gnaulo basta : e un intrigante, 
a crii ftòn ri'fwn4orft neppure. 

Ine. Un nuii có di pnt... • , 

Hai Non imporla. Va a pafrat d'àiftóf é’nnf Fà 
marchesa, io ti raggiungo subito. (Lréf. parte) 
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SCENA III. 

Cecilia c Raimondo. 

fini. Dunque, ragazzi naia, ora die lo hai vejlntq 
e trattalo, ti pare ch’io abbia ragióne? A parata ‘ 
le sue opinioni politiche, non li pare un uomo 
ecce l tenie? 

Ccc Si, s goqre-i 

Rai. Credi Mi che sarai felice con lui? 

Gm, A*q. sper*}., v 

Rai. Non battìi t voglio che tu ne gii certa: pér. 
che tuo padre, a cui devo lutto, mi lascio in 
legato la cura delia tua felicità .. e s’io m’in- 
gannassi — Porla, ragazza mia, aprimi il tuo 
cuore: che vuoi Cecilia, .che desideri? 

Cpc. Multa, signore, (coffiimmxa) £a. scelta che 

' «vele falla deve rendermi felice, 'e se non tp 
sarò, sarà mio danno, uia non Vostra - ' colpa... 
voi gifetp vii\ mio [ladre, e io devo obbedirvi. 

Rai. Eh no, non l'io fendo cosi, dq. Soup umico di 
Luciano; epa se i,p ami un altro, in non mi op« 
.porrò at tuo amore: su, via, dimmi la verità^ 

Ree. LNio. delta, signore, nessuno uH alila. 

Rai Davvero? 

Ccc. Nessuno, ve lo giuro, eccetto il signor Lu- 
ciano, e lo cretlp una buona scelta.*, e omj- 

r£vide. 

fini. Tanto meglio: vado a dirglielo. — Addio, 
li l; limila Olia, addio, (fu qualche patto y poi si 
ferma > Cecilia? — Tu h-i ancora qualche cosa 
da domandarmi? , 

Cec. Si, signore, t hn... é non ho il coraggio... 
(.Raimondo ritorna) cioè, con‘vo\ ttanuondo, 
l'avrei; ma ., bo ha domandare, qualche COS4 
al ministro... e tyo paura.. 

Hi. E pei che? Se è una cosa di giustizi:»,., 
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. SCENA li. -, v • . 

% » \ - ' * ** *« 

' Cecilia e detti . 

' ' • * * , ‘ • 9 

Cèc. (correndo a Raimondo) Ah !fi (talmente! vf 
aspettavamo con tanta impazienza! Non v’è 
accaduto nulli di -sinistro? 

Rai. Nuli». n, f a cara, nulla. E come sla la tua 
nobile cugina/ madama Savné? 

Cec. Di due ore cliMta è a Dieppe si ammollo 
meglio. Prega anzi il signer Luciano a vtf- 

* ler passare rie! di lei appartamento per uftVf 

gravi* conferSniai^ dic'dta, a cui io noiì debbo 
assistere. ' . 

Jìai. è giusto: glF affari rfsguardan'n i pironi i 
malóri., e i tutori. (prendendo viltà (ovata il 
fas 'io di cari,;) Ho là «n progetto di contr .it» 
da farvi vedere, (a Luciaiit) Esaminatelo in- 
fanto, e poi fatemi ii favore di riporre Queste 
Carte nella camera die mi destinate. (C- cilin 
raccoglie uria carta òhe era c addìi di salto il 
mazzo e gliela dà j Che è questo?... 

Ckd. tira là sulla tavola colle vostre carte 
fini, i leggendo ) u Signor ministro. La riceUoriaf 

• \ ri rfi Èfieppe è vacante, e oso farmi innanzi »»...• 

Ài’ (liovofo i memoriali ! Non sono arrivato 1 che' 
Itemi piovono addosso ! Oli vi do'namftr PO 
Hiné hanno fatto a ficcarmi tra le dita questo’ 
qui! Sarà stato quando scende\o di carrozza^ 
(fa meUe tra le olire carie che ha Luciano ) 
' CC sarà I cólpo da leggerlo: non preme, 
j iéc. fwtt non faresti male a guardarlo. - 
fiat. Wtf \edwto quanto basta : e un iiitriganrfé, 
a i rii nòli fi-^4cr* neppure. 
ine. Un in òrco di pr$... 

Uni Non imporla. Va a paria* d'àrfwi t é'flùf fa 
marchesa, io li raggiungo subito. parte) 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 



57 



SCENA III. 

’ • , * .* , 

Cecilia e Raimondo. 

• ' * j . * * - 

/fai. Dunque, ragazzi naia, ora c!ie {o hai veduto 
e trullalo, li pare ch’ir» abbia ragione? A p*rfe 
le sue opinioni politiche, non li pare un uomo 
eccellente? 

Cec Si, s guore-. . • ' 

Rai. Credi Mi che sarai felice con lui? 

tìcfi, 4»» sj»‘*i-q, „ . . s 

fini. Non ba*la: voglio che tu ne sii certa: pér. 
che Ino padre, a cui devo tolto, mi lascio in 
legalo la cura della tua felicità .. e sho in’in- 
gannassi — Pitrla, ragazza mia, »|irimi il tuo 
cuore: d|e vuoi Cecilia, che (Jesiderj ? 

Cfc. Nulla, signore. ( c»ijiinos*Q ) La. scelta che 
-avete falla deve rendermi febèi*,' e se non ‘fp 
Sarò, sarà mio datmp, ma non vostra- colpa... 
voi $idp tilft mio padre, e io devo obbedir» i, 
fini. Eli no, non.lNnleiido cosi, ip. Soup uftiico di 
Luciano; ipa se i, paini un altro, io non mi op- 
porrò al tuo aiimre: su, via, dimmi la ventai 
4Vc, LNio. «Ièlla, signore, nessuno ufi ama. 
fiat Davvero? 

Cec. Nessuno, ve lo giuro, eccello il signor Lu- 
ciano, e Io credp una buona scélta.^ e ono- 
revole. 

/ì<ti. Tanto meglio: vado a dirglielo. — Addir», 
liuti orila mi», {iddio, (fu qualche pomo , poi ,sf 
ferma) Cecilia? — Tu bai ancora qpalché co.^a 
da domandarmi? , . 

Cec. Si, signore, l'ho... ó non ho il coraggio... 
(Raimondo ritorna), cioè, «oii*"vo*, fyainioudn, 
l'avrei; ma ., ho ha domandare qualche cos* 
al ministro... e Ipi paura.. . 

fiat. E poiché? Se è una cosa di giu-4izb f ., 
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Cec Eh! (li luti:» giustizia! — Figuratevi! (tei ni- 
nnai, pescatori, povere genti che hanno tuoi I 
figliuoli, che non hanno che le loro vile per 
sostenerli, eppure neirulliina tempesta hanno 
messa a rischio la vita per tutta una luna» 
notte... c per ricompensi naniro avuto... mente: 
]< gioja dei loro listinoli quandi» li rividero 
Sani e salvi — e (jire che hanno «campato, il» 
due, selle persone da morte certa — Faccio 
bene o faccio ni ale a raccbiiiarid arveli ? 

Rai. Benissimo: farò qualche cosa per lóro oggi: 
questa mattina: pupi andar a dirlo. 

(ve. Ci vado subito! Che fori una, ciré piacere di 
poter portar loro la promessa del ministro, pr*r 
prio del ministro ih persona, {esce correndo ) 



SfJBNA IV. 

•* * a 

Copriti entrando dalla sinistra , ode le ultime 
parole di Cecilia, e vede tin i mondo che le 
serra la mano, poi tira di saccoccia un ff- 
britictuolo e prende delle noie. 

Cpp. Del ministro In persomi ! è desso oh*è arri- 
vato: poiché la sorella non mole, parlerò io 
per me: non e già un delitto... e poi egt* crede 
che li* non lo conosca, e ciò mi farà buon et- 
feltri.. («’awfcffta atta tavola, e prende un 
y tornale, e salala Ha inumilo che oli rende il 
sii tuta) il signore arrivi in questo momento, 
a quanto vedo. ’ , 

Rai. hi, signore. 

Crn:. Vieti forse cja Parigi? ‘ 

Rai: Si, signore. . 

( oc. t\le ne CQtigrn trito con lei. 

tini. Ron c>. di die... 

Cdc. oli si, c’e, g« nè; se era ieri alla Cattura... 

Hai. Cero. 
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Coe. Può vantarsi fTaver Milito un famoso di- 
scorso... quello tifi ministro, else durò tutta 
la seduta. Quelto è un. uomo, sign« r mio, un 
orninone, un omaccione! come ine li li» ■rivol- 
tati, ammaliati quei signori ! special avente sulla 
fine... ’ . 

/{ai. La fine è stata anzi accolta con piu su- 
snrro. ' w 

Coe. Che fa! che fa! ' >• 

Hai. Ah questo non vi fa nulla a voi? ( avvici - 
, - • nunctosi) 

Coe. No, signore, ciò non significa che il discorso 
non sia «stato superbo : p«> rio d’uw uomo di ta- 
lento immenso, prodig io«ó... (..fingendo collera') 
E se il signore non pensa come me, tanto peg« 
gio per tei : ecco la mia opinione- 
Rai. (.sirriilemto) Che io stimo — (.da sò) St>- 
praltuto perchè è rara. 

Coc. (con cult» e cominciando) Quello sì che Hi 
chiama un uomo di Stato!., il solo Che ab- 
biamo... 

Rai. (in verità, dovevo venir a -D leppo per 
sentir di queste cose!) Si danno pensiero di 
fui dunque in questo paese? 
fòt*. È adorato qui... 

fìai. Eh oibò! (da uè) E il telegrafo non me ne 
. dice imitai 

Coc. Qui gli si rizzerebbero delle statue!.., 

Rai (Per poi lapidarmi coi frantomi..) È una 
ben buona città la vostra, o signore. 

Coc. Si; aria pura, popolazione colia: i funzfo* 
narii pubblici Sono brava gente... Eh! Patirò* 
ieri ne abbiamo perduto uuo cimerà stimata 
da lutti.' ’ * 

Rai. Lo so. v - • r 

Coc. (Di già!) E hi novità (IH paese., sicché ve 
è un [«osto vacante... e si contano già molti- 
'concorrente., v v *' 

Rq.i. Lo credo. Infatti io che son parigiuoy ma 
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che pns«n ho eia rfeevjito t^na pe« 

'licione a quésto .proposito, > 

Toc. Rossi bUe', .. Mà vedete un pQ*! .. „ 
fidi. He 1 -ha.iino" messa io ipano al momento che 
> scendevo di carrozza. 

Còo. Converrete meco che la è una vera mala 
. creanza, per non dir di più!... rqe ne duole 
per il mio paese... che sudìcìeria ! (d i sé) Que- 
sto e Raburdòo, il sotto direttore, il solo che 
j^bbia probabilità... -rr' Del resto, Iq qui enno- 
t sco lutti; e... se vqt mi diceste il nome deila 
persona pulente... . 5 

dai. Non rhq tolto: non .ho -finita la petizione. 
C oc. A parlarvi schietto, sigiiore, avete fallo tiene 
a non finirla... indovino già chi la scrisse. 
Bài. Un intrigante; C sorridendo ) l’avevo io dovi- 
. nato. anch’io. 

Coc. E avete preso nel segno, davvéro? 

Bai. Nop per questo uri starò dalP iodagarp... 
prendere informazioni.. Anzi, voi che siete di 
questa città... 

Coc. Da quindici anni non ne sano uscito un sol 
•giorno... ^ 

fiai. Voi che mi sembrate un cittadino onore- 
vole, nella eòi opinione si puq aver fiducia... 
Coc. S|‘. fate troppo onore... . ' 

Bai. Ditemi di questo candidato : è uomo capace, 
uomo di talenti?... . - , 

Coc. (d'un tono di dubbio) EJh! eh ! _ 

Hai. Gode siima, considerazione ? ... 

QoCj (c. s.) Eli ! eh! .. , . , „ 

Bai. Dunque è addirittura mediocre è... nullo? 
Coq. (p. s.) Keàf Eeee? — ... 

Bai. Voi ci mettete un riserbo, una onestà ch’io 
apprezzo.: non osate dirmi dunque che sia uro 
, scelta convenevole. -, t • 

Coc. Schiettamente, >ya v . c’à di meglio. da sce- 
gliere.. e... a non affrettarsi troppo... aspel- 
• tandn..., »>. •! • . 

jtyi. Vi ringrazio, signore. Questa scelta non sta 
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9 nifi n farla ; ma può darsi ch’ir» sia con««il- 
talo. e ohe mi si chieda il mio avviso; e allora 
ini sovverrò <li quello clje aveste la ben là di 
fliriui. . , (parie) 

SCfiN t V. 

* ' / » * ' ' * 

. i _ : , 

Cocnè solo. 

* * *. • . ktr, ‘ j ■ * ) 

lo non ho dello nulla: non un mollo, non ut 4 
sillaba: non ci sari; «hi m’aceu«i d’aVer calti»» 
11 iato nessuno: slido la malignità ili chicches- 
sia a dirmi: tq hai detto una parola ! — E poi, 
contro un rivale, un concorrente, la è buona 
difesa, legittima difesa., ciascun P‘ r sè. Dio... 
e i minisi ri — per tulli li poi Kaburdèn è 
scapolo, e io son un povero padre di famiglia: 
egli è impiegato da xeiit'atuu, e 10 non lo sono 
stalo mai: diavolo poi! un po'di «iu-lizia; un 
pó’pcr ut)»! \ terra il cumulo e il piunopolio! 
a terra! — 

segru yi. 

i4 > * ' \ ' * 

* « • K 

Ermi nifi, fi (liberi e licito. 1 

Eroi. Si, signore: Tavole pur dello voi stamane; 
Tesser deputalo è il primo scalino per giun- 
gere ad esser ministro: dalla camera al mini- 
siero p qn p.vsso: dunque in questa città si 
dee rieleggere 011 deputilo, fate che gli elei-? 
lori nominino, voi . : liochè stale qui gai aita gira» 
te\i le persone iiilliienfi... 

GUi. Per me 10 non cerco di meglio; sci lu ebo 

. le respingi.. — (« bussa noce) Ecco la il mio 
aiuico Cocnè, possidente, elettore, unq dei priqiy 
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r«'cchi del' (tipartimemo, ette tu rìennidlnpate 



léggi* re .. ' 

Ènti. E citi v‘h f «letto: ricuso? Ch» s’ha a far 
caso d’uu primo molo di malumori;, di dispetto.' 
forse che noti si mota idea venti volte il 
giorno? 

G/ii. La senti, amico .. in voce bassa) le t avevo 
«letto io ch’ella Unisce sempre a far a modo 
mio? tu sarai nominato, mia moglie parlerà per 



te al ministro. 

Coc. È quel che ho fatto anch’io. 

Gài. L’hai veduto? . 

Coc. Abbiamo parlato insieme, qui; or ora... in 
reciproco incogniti*- E abbèoche non mi cono- 
sca, lo credo già ben disposto a mio favore. 
Se ora... -madama vuol degnarsi di propormi., 
ricevitore — perchè io non potrei piu ora dap- 
pernie farmi avanti — • credo... che avroiiio 

vittoria. , 

Etm. È quel che desolerò... anzi in questo mo- 
mento so il mollo di ottenere qualunque Ch<a 
J ti a litio fratello., i due impieghi in una volta 
— a un patto però ! 

Chi. Oliate? , ,, . 

Enn. thè .voi mi raccontiate ^avventura di cui 
.mi desto un cenno questa mattina, l’avventura 
(Usila signorina di Mornas. 

Giù. È impossibile, cara mia, impossibile, è un 
segreto troppo importante. 

Erm. Ragione di più per saperlo. O voi parle- 
rete, o io solfo muta, non dico nulla. 

Coc. Di gra«ia, un momento., qui no.) si tratta 
di discrezione o urto discrezione; tu che le 
avventure... poetiche, ie racconti sempre con 
tanta facilità... 

Chi. Si; ma questa qui ho promesso di tener- 
mela per me. 

Ciìr,. % non manchi gm di parola... Oh •iielta tua 
moglie non è Ih iih?Ih di to?. . un alho ic? e 
^o tuo amico, anch’io..^ 
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Ohi. So, so; m:i ciò mi niellerebbe male citi mm 
nistro... 

Erta. Col ministro!... ( con fuori n 

Ghi. E con altri.,. certi cervellini .. spadaccini , 
accattabrighe... no, np, poi} vo’baltenni io; e 
si Unirebbe per bai tèrsi. 

Cnc. Se questo si risapesse... ma noi taceremo. 

Gfii. Tu forse, si; nja mia moglie che nop teme 
slide... non la conosci 

Erm. E io vi dichiaro che ora avete stuzzicalo 
la mia curiosila a lai sogno, che voglio che 
voi parliate sul momento: o la rompiamo f ?■ .*| 
di noi per sempre... non ci ve Irnpo mai più! 

G/ii. (a bussa voce dopo esitanza) Facciamo a 
suo modo, e poiché mi prò meli eie ambulile il 
segreto, vi dirò... lutto quel che posso dirvi. 
Sappiate donqtie eiio Panno scorso, ju una 
posa... no, jo un palpz/o di campagna dose 
incontrai collegi a Cecilia per la prima volta, 
fio veduto una m iltirn all’alba un bel giova* 
Molto uscire dal ili lei appartamento. 

t'pc. L’avele velluto voi?... 

Gài. Coi miei proprii occhi, veduto! E non me 
ne può restare verno dubbio di sorla; poiché 
il misterioso incognito, ch'io conosco benissimo 
me l’Ila confessalo egli stesso, facendomi giur 
rare il silenzio. 

pini. Ma bene! e l'incognito chi è? 

i^hi. Ali questo ino non lo dico, ho promesso il 
segreto, e quo lo dico... e non lo dico. 

feriti. Avete ragione.. Ionio più ch’io l’ho già 
indovinalo... so chi è. 

Ghi. Silenzio dunque e non islate a mettermi 
in ballol 

Erm. È mio fratello. 

uhi. Uibo. 

Erm. [Ne son certa... prima di tulio la vostra 
paura, la vostra inquietudine., poi l'adora- 
zione , il cullo die Raimondo ha per la sua 
pupilla, gli 'sperticati elogi che ne fa, la io- 
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fli enzjj che accorda a lei in nostro discapito... 
Avete bel indurvi in collera, è lui!... sì * si- 
gnore, è lui! - v •'/ 

Cùn v È di fatto ch’io l'ho trovalo qui or ora che 
pah tracciava. .. . > 

Enn Le sentile? non ne dico frulla... ina ne J>q 
iim gusdj» pazzo!' - i- 

(ihi Non è verof 

Unii. All signor fratello, che mi fate sempre li} 
tozzoli di morde!... 

Òhi. i>on è vero,, vi dico. . 

Krm. R ardile ancor.» negarlo?... ' .. . # 

òhi. Lasciatemi direi — Io noi; nego che il mi? 
utstro non la' veda di buon occhiorio non 
c'entro in questi particolari-, mi non è di tuf 
ch’io V'ho parlato. La verità innanzi tutto: 
boi» yo’coin prometter nessuno. 
f'ric. ìgi fir.emrtitr) Dunque è un altro, 

Erm- (ridendo) Che fau due!.... grazioso dav- 
*' 'Vero! . , • .. 

Ohi- Moglie mia! noi» facciamo supposizioni §u|* 
l’aria, vi prego. ‘ . ■ *, 

prm Su, Ilei signore, non vogliamo mezze con- 
fidenze! fuori! chi é questo Umido seduttore? 
io lo conosco .. . ' .j. . ’ r 

finn. Risalendo il lenirò ppr vedo* te vieti 
■'tino trulla) Oli ine lo direte . 

C,x: (piano) S-'i In, galantuomo, sei tu!.- . • r 
Ohi. (c. ■* i»ilj‘i razzo ) Vo»Ì star z ito, davanti 
a mia moglie!... 

(Joc. ducendogli q fjno èhe Incqrq) isserò sicuro. 
Enti \vipne Pori e iuta- n porti in mezzo ai due) 
Ziljo! — È qui min fratello. , 

(uè. Parlategli; io ipe. ne vado: amo meglio non 
esservi... fila tornerò — perche già Ravvicina 
l'ora che lutti si Muniscono qui a conversare/ 

fter la situiti r a) 
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sìéna vii. 

* / * 1 ^ ' * • % • * I 

RaimonAtt t dritti 

ffat. (entra temendo una caria ) Ah.btftfn giorni 
sorci lucci^. — Buondì Gljibert. 

Erm . Avete fatto buon viaggio? v 
Hat. Eccellente. - 1 

Erm. t\e ho piacere e ho piacere di vedervi; 
sòpral lutto. f Sapete che... « un gran pezzd 
villo non -VI no chiesto nulla..; 

Au/‘. Lo credo: arrivo net momento. 

Erm. Od-.q.m ho due siip'nfiehe da darvi... naf 
elicane s ale Stupirò... 

imi. t fi ntf pt*r dindi : mi stupirei sé non né' 
«sessi nessuna'. f - 

Er,„: La prima .', e v’avviso prima' rhe niiesfì 
n n ''"dia per me,' perché è per dii and CO; uiio 
di questa ejlta, il signor’ Codiò 
Ha i.tucilè? proprio In i; ( uiostrn mi „ lì ni snidai dìe 
t-he Itene in matto) slavo leggendo la sud pe- 
tizione cha mi è slatta consegnata al Inio ar- 
. «ivo. 

Erm. Domanda il posto di ricevitore. 

Hai. Lo vedo. . 

Ghi. Cè anche un Signor Rabnrdén che lo d<£- 
manda, ma Cocnè è amico nostro... 

Erm. Amico Intimo... 

H di. Che tu conosci: sei sicura dì conoscerlo? ' 
rrm. Non molto; no: ni a ni o marito. . 

Rat. ffff hernretldral d 'aspettare piu 1 ampie Tn- 
forinazioni; péréhè (/uaicufio’ della città, finn 1 
avente interesse in questo affare, me ne lur 
d-to relazioni sfavorevolissime. 

E> in. Qualche invidi"«o. 

H ti. N <>n pareva J .. — M’informerò ingomma. Udla- 
ino or » la domanda lini principale. 

Enti. [\«n Favetè già indovinata?... Mio marito 
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vr n'ha pur fallo un cenno; l’affelln die ho 
per mio marito... e die voi già prendete per 
inia iiiulii/ionc... 

i mi. Capisco; sci lu die gliel'hai messa in capo 
l'idea di essere.. 

Érm. K|i si (con smorfia cnrczzearlc) I ulta la 
mia giodi. 'I mio orgoglio sarebbe di vederlo 
vostro colletta 

/ ai. (conira (f uvcntìofv) F.li si'... è impossibile. 

Enn E pereiie mo? — o è capace, o non e Ca- 
pace? 

lini. Li» gì:»; seni ionio il dilemma, via. 

/Vm. Se è capa Ce fatelo nominare. 

/fui. È giuslo: e se non lo è? 

Enn. Meglio! l.n siete voi per lui. Covefnereté 
Coi fier lui, così c'è nulla... 

lini. Il ragionamento è magnifico; c merda una 
risposta concisa; nò! 

Erm. ( con collera ) Un no? con quel bd garbo? 

hai ( freddamente ) No; e non se ne patii più. 

Ll'fn. I.a genie Iia ragione di dir male di voi: è 
una indegnità trattar cosi una sorella che vi 
almi tallio. 

/lai. Che piacere esser ministro! là genie vi ac- 
cusa che sagiilkale l'interesse pubblico alla 
vostra famigliate la vostra famiglia si lamenta 
che la maltrattate. 

Eun. Augi più potere su voi, se invéce d’es- 
scr M.rdlaj (ossi pupilla. (jfthiUrl lc fu segnò 

.... s > . .di Jucci c) 

Hai Non c’è dubbio, perchè se tu fossi Cecilia 
bit chiederesti soltanto cose ragionevoli. 

Giti. Zitto, moglie ima, ecco i bagnanti che ven- 
gono a riunirsi in qui sla sala. 
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V incutile , Cecilia, madama Savnè , 7uciano, 
Bulinanti dei due sessi, Beltà con cabaret va 
e viene portando rinfreschi ^ e delti, 

filli. Qui o?hì sera sì fa musica. - •’ 

/ i$. (/* Giliberto) Musica! Si, musica — e rideremo. 
C/ii. Mia moglie ha }rr omesso di cantale. 

V is. Allora non rideremo... animi re repto: (inchi- 
n mitosi ad Erminia ) e ne ho bisogno — mi 
aonojo qui. 11 signor Raimondo! ( s'uccosla e lo 

saluta ) 

Lai. 1 1" signor visconte di Saint-Andcé , se non 
m'inganno! 

/ is Agli affari esterni, alunno onorario..., • 
Lui. che ho avuto l’onore d'incOntrare talvolta... 

ma non al hiiuisjero. (sorridendo) 

f i» ( sorridendo ) E vero: chi mi vuole non «fu 
cerca là. — * E... là, còme altrove, vi avranno 
dotto molto male di tue; quindi penserete male 
de’ latti miei. . .. 

Ììai. AI contrario: ho pensato Che dovete avere 
qualche merito. Tanto accanimento contro, un 
giovanotto sventato che lino asl ora ha un pie* 
gaio il suo tempo a far debili e follie — -per* 
che? Per me L’>too per buon segno. Coraggio y 
giovinetto... ma non basta il f .rsi calunniare, 
bi-ogna anche f.«r qualche cosa di bene. 

/ is. Mi si offrano le occasioni!... 

Lai. tiene, vedremo: bisognerà cominciare daf- 
l’ allontanarvi di Parigi... «, troveremo me>MO 
d’inipiegarvi. , ... 

Vis. Pronto ai vostri ordini, signor ministro. 
Tutti i Bignè nti a mezza vice il ministro! — * 
( discórrono fra loro e guardano Uaim >n In 
clic torna a. federai presso ree ih a e tu ulama 
‘ ’ • òutne) 
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Scena jx. 

toené e detti t 

i ' •'»*<.' • \ 

toc. ( s'accnsta ad Erminia ) C/iè' imovè, mia 
amabile protettrice? 

Erm. Cattive par lutti. 

(U>è r Ali! bah! ' • < * *•< 

Ghi. Gli hanno detto di te roba da Chiodi! 

(oc. Sp chi è stato: Kaburdeti; fi mio competitore.’ 
Ghi. È possibile! 

toc. È-cérto: gli è il solo Che abbia interesse à 
nuocermi. E convenite meco die l’è un’infa- 
mia! impiegar di tali mez*i per riuscire... io 
dirò a lutti! 

Ghi. E farai bene. — Queste Signore ci avevand 
promesso della musica. Animo, moglie! sigimra 
l'.ecitia .. il terzetto col signor Sivry, per inco- 
blindare < qui alcuni db^Bayna riti osi fanno 
attorno ùl piano- forte; o entrano in una stanza 
vicina. le donne lo stesso) 
Erm. (Son proprio in vena di cantare; e per 
soprappiù còri quella scimunita.) Venite, cara y 
. poiché questi signori lo vogliono. 
tèe. Nou so come farò, con tanta gente tremo 

tnitla. , ( entrano ) 

GA». A noi, signor Sivry! tenofe delizioso! io vi 
. farò il bassorio cantò tutte le parli di Lablache. 

. ’ {entra) 

fiat. Vedi figura da voler eSsfcf’ ministro, (per 

• entrare') 

Coe. (prendendo un mazzo di carte sur un ta- 
volo) li signor ministrò vuol essere della par- 
tita con noi? 

Bai. Volontari: dopo questo pezzo di piu*ica. 

( e n Ir ii ) 

Lue intento che t ettò' gli presenta il cubarci) 
Dite.* cbi è quel giov ine la al piano-forte? 
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Bel. Quello che è vicino alla signorina? clini? 
(con malignità') Cjome si guarda uo. . e 'opino 
hanno l’aria d’intendersela fra-di loro, (aVnce 
bussa ) Sarà forse uno dei tre? 

Bue. Come! uno dei tre? 

Bel. Gnor sì: si pretende cb’essa fibbia avolo già 
Ire avventure. 

Bue. (rimette» doilblcchierc sul piallo) Satanasso! 

Bel. Piano! m’avete quasi rovesciato il cabaret. 

Bue. (contenendoti e fingendo ridere) Scusa... fi 
chi te l’ha detto? 

Bel. Tulli, e «nessuna. Lo dicevano or ora nel- 
l’aura sala... Tutti ve lo affermeranno? è cosa 
pubblica. (fa il giro) 

Bue. No : non è possibile è assurdo... o k» ho 
franleso... o non so dove ho la testa — non 
avrà dello di lei, no! 

Coc. Volete essere del mio whist, signore? 

Bue. Si, signore; ma... una domanda prima ... Voi 
che eravate or ora nell’aura sala, avete inteso, 
dire che quella giovinech’è ora ai piano-fori q? .. 

Coc. (piano) Schtf zitto! non bisogna parlarne. — 
Sapete anche voi eh? 

Bue. Ma... presso a poco... 

Coc. Discorrono di Ire o quattro intrighi... ma 
non può essere... Non bisogna mai credere che 
la metà di quel che dicono la genio, (i ì’ot/e 
accordo) La musiaa, la musica! suonano -r- 
audiamo a sentire. . ; \ (entra) 

Lue. (con getto di furore si getta sulla sedia) 

Nola. — Avendo qualche cantante , qui si può 
far cantare un pezzo j e in laicato lutti restano, 
*/i scena invece d'andare nella camera vicina* 

PINE DEI. L’ATTO SECONDO. 

f, 361 v Calunnia K \ 



aa 



LÀ CALUNNIA 



ATTO TERZO. 

i ' • « ^ * 1 

SCENA PRIMA. ’ * 

; 

Luciano solo. 

> • .• ' • . " 

Non ho dormito in tutta la nojle: non so a che 
partito appigliarmi, non so che ini debbu pen- 
sare. Bisogna cirio parli a Raimondo... perone 
alle fih Bue jioi r affare nou è conchiuso. — 
.Fuori che i parenti nessuno sa del matrimo- 
nio; e da questo Iato almeno scanserò i mot- 
teggi e gli scherni. — Ma e sulle ciarle d'nn 
servo di locanda, e d’uno scioperali», rinun- 
ziare a colei che amo, a un p;nrtito cospicuo,., 
senza prove! — Vero e che non oso nemmeno 
domandare, informarmi; tan.fè la paura che la 
genie indovini tu parie oblio ci ho... Ma aita 
fine prove non ve ne sono! nessuno ne dà; 
eppure tutti dicono, tutti ripetono: anche or 
or.», là in quella sala, se ne parlava, si dicq- 
. vano mille supoflsi2ion,i strane su Cecilia, sulla 
sua origine .. £ se la sposo, diranno ch'io sa- 
pevo lutto, e «he l’ho sposata, perchè è ricca, 
porche e pupilla del ministro... lo diranno, oli! 
li immagino cosi che il sento!... ito i brividi/ 
quest’idea mi dà la febbre! — Ecco Uaiiiiomioi 
Fatalità! è con sua sorella! 

* -" * # * 9 ** * !* 

SCENA II. 

- , , v 

* % • • • * 

Raimondo, Erminia e detto. 

Erm. "Non file rolezione con noi? 

Mai. (con cappello e guanti) No: il visconte ha 
tradito il iù.o iù coartila: ed ecco che aFatUana 
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H «otto-prefetto Yu<>! ch'io vada celi Ini ;* Vitó 
leghe .distante a porre la prima pietra d'iin 
Faro che deve ri-chiarar queste . coste. ISo>i 
posso schivar quest'onore che ini frullerà qua IV 
che pasquinata — Ii'è vero, Lugano? Mi pare 
di sentirvi «lire, vof altri,. ct»e if ministero lut 
un beli innalzar dei Fari, ma resterà sempre 
orbo. 

Lue. Amico: avrei voluto parlarli. 
hai. E Impossibile: saranno qui or ora colta car- 
rozza: poi mi vogliono- a pranzo con loro: bi- 
sogna che lui prende ih Valila pazienza qnesia 
noja; ma ce ne rifaremo stasera quando segne- 
remo {I -contrailo. J . 

Lue. (.li è giusto a proposito di ciò .che voriei 
f..rli parte. (Funa ■ una inquiet Udine.'.. • "> 
Hai. vii! indovino! i| corredo. Sta quieto, ho 
ordinalo lutto a Parigi e arnvcià questa scia; 
- una scelta d'ultimo gusto,- vfdr ai. * • 

Lue. Vorrei parlarli n’altra, n sa .v , 

Erm. -Con sua licenza, signore, uia .io sono ar- 
rivala la prima . - • * 

hai. Presto: la preferenza «Ile signore, parlalo. 
Erm. In «lue, -p.i rote ho dello: io non p<>«so sof- 
frire, signore, eh*, voi noti mi rendiate mai- 
giustizia Sapete quel che v’ho dello jeri. 
hai. M’hai dello laute cose. 

Erm. ìli juella munioa.. ve l'ho già dello olia 
'e ne parlerò sempre. 

Hai Hai finito di parlarmene, perchè il mio col- 
lega è nominato. 

Erm. (co» 0iq/ri) # S*reblie vero?.',: 
hai. E non è tuo marito. 

Erm. ( in furia ) Ali! pia è un tradimento! 

Lue. (.alzandoci). Che^ che? Egli aspirava?... 

Hai. Lo senti? — tccò Luciano, ecco i nostri 
amici che si stringono nelle spai lesolo alFidcn 
d’una simile pretest». So ioVuvessi incoraggiata 
un istante, pensa copie si sarebbero opposi i, 
(.con evalore) Si, davveiu, per fonar tua,., 
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prm. E fo signore, me la ricorderò questa pa* 
rota; ' • (u Incitino) 

Uni. A te, ora tocca a te, parla... 

Lue. Non davanti a tua sorella. 

Erm. Capisco, capisco; qualche altra perfidi^ 
qualche complotto contro di me. 

SCENA III. 

r- 

f 

Sellò e detti. 

Bel. ( a Raimondo ) Il signor sotto-prefetto, 9 
tutte le autorità... 

Bah Vengo, che non salgano!... Parleremo al min 
ritorno — Un ministro non dee mal far*i ut-» 
tendere, per non dare il tempo a chi lo aspella 
di Sparlare di lui. 

pel. Oh no, signor ministro; non oserebbero: ha 
odilo io il signor sotto-prefetto, che diceva 
agli altri, scendendo di carrozza: state zitti, 
via, che e« li ,sta qui. 

J^ai. 1 ridendo ) Bello! Avevano già comincialo. 
Precedimi: (a Bello) di 1 loro che avrò l’onore ..‘ 
Òi interrompei li. («ur(^ 



SCENA IV. . 

Erminia e Linciano, 

frm- Vedo, signo.re, die getterei la fallica a vn*. 
ter bilanciare la vostra potenza; e quella della 
vostra li dati za la soprattutto; a lei non si rn 
dota nulla... 

Lùc. ( stupito ) Che volete voi dire? 

prm. Dico, che invilire io sollecitava invano Ce* 
tfdui otteneva u.d ministro cinque o sei uq- 
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vacanti qui a Dieppe... Dfei piloti, pente 
del porlo, commessi, sono stali noinioati per 
la di lei raccomandazione. Ella dispone di ludi 
gl'impieghi;. e ormai quando vorrò Un favore 
supplicherò lei... o piuttosto quello che avrà 
su tei lutto il poterei., (con riverenza) M suo 
fortunato sposo. (parie) 

SCENA V. 

' Luciano solò. 

È anehVssa... con quei complimenti ironici... m 
dunque lutto! si dice da tulli... e se tutti IO 
dicono... tutti non possono aver torto: tante 
voci senza un fondamento... è impossibile; qual* 
che rojja pi deve essere. — Madama Savne e 
Cecilia... óh, a me! animò! — S'ha da conoscere 
ia virila. * 

» •* t ‘ 

scèna Vi. 

Luciano indietro presso alla tavola dei giornali 

Cecilia e madama òavnL 

* * 

Ccc ( giovialmente ) Che còsa strana! Cugina, non 
ve ne siete accorta? 

Sav. UÌ che? 

LV«. Quando noi entrammo nella sala vi si fece 
a u ii trailo un gran Silenzio... e tutta lageuté 
aveva una cera... un’aria si ugola fé... 

Suv. Un’aria di rispetto: ló sanno bene io questo 
paese ehi è la marchesa di SavHfe. 

Cc.c, ( sempre gioviale) Era un rispetto ben grande! 
lutti abbassavano gli occhi senza dirci una 
parola... e appena eravamo passate, st sentiva 
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dietro tipi un ronzio... e appena votavate ad^ 
'dietro il vì«o t fi rè va no di bej nnovo^- 
Suv (sempre ffrave) • Haute arrivate di fresco.. 
tòpraMt to se Ir si sollevano «olle altre un 
po’ per te maniere attraggono sempre Pai- 
Menzióne: qui poi. io una <*i Ita doccia dove non 
hanno* altro, da fare che guardare. 

C(;c. *>h! è vero E or ora!., nel cortile; quando 
qo#i poveri pescatori sonp venuti a ringra- 
ziarmi .. delta g rati fica zfoiré. ch’io ho ottenuta 
loro dal ministro.. 

Ine (venendo avutiti ) È dunque vero? 

Oc Oli signore, eravate In? 

/.tic. sì. o «ignorai ma questa gratificazione di 
• cui parlavate? .. * - - •> 

Y re Sapete pure... quei marinai che rondneeVano 
jeri la nostra barca, e che già parecchie volte 
.hanno esposto i loro giorni per dei-naufraghi., 
sono cosi poveri, e io voleva pregar v oi di par- 
lare iiv foro favore, ivia.il mio tutore... cosi 
• buono! mi ha dalo coraggio — gliél'ho dello! 
e, pensate se fui contenta!. . hanno avuto una 
gratificazione, e sono stati nominati guarda 
coste. 

Ine. E niente più?... cioè... non hanno avuto ché 
'.questo? 

Oc E non basta? poich'essì ne sono contenti. 

E intanto cfitvessi, uomini e donne, mi ringra- 
ziano nella corte, eh’ io u' era commossa, 
'Voltò ròcchio e Vedo 'tu Iti quel signori della 
sala coi visi appoggiali ai vetri d«*ile finestre 
a guardarmi,., a guardarmi con una certa aria 
di scherno che pò ir vi potrei ridire. ForW che 
inf burlavano pértliè {o aveva le lacrimo agli 
occhi? mi par' timi cattiveria, convièn dire che 
. ite questo paese ta gente sia ben beffarda.' - 
«So p.. Può darsi. Ma c’è tiet/bivòno però... e so- 
pr.illut.lo una severità di costumi é di prln- 
• p i Che io approvo. Questa mattina intanto 
rh iò prende»* ti mio bagò^ le carnet-vera di- 

• J 
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scorrevano fra loro d’una signorina... ili qui-, 
del -paese. credo... c le facevano una Leila ve- 
ste.:.- 

Ccc. Povera ragazza! , ^ 

òor. E quella indignazione mi ha fatlo piacere... 
Una ragazza di alla nascita, che indivia di UU 
ciollo anni, ha già avuto quattro amorazzi... 
per noo-dir di più!... Vi par roba questa!... uno 
scandalo di questa fatta!... -, 

Cec. (sorridevi do) Ffrse ch’è una bugia... perché, 
mi pare inverosifirile. 

Sui?. In verosimile, o no, concedo, perchè io sono 
sempre incline ali' indulgenza, ammetto che vi 
sia inconsideratézza, storditezza. . non importa 
però: ella Ita quél che si inerita. Dacché una 
donna fa parlar di sè, t’è dal torto... oh p«r 
. queste eo«c io yipn ho pietà. Guardate ino 
nessuno ha mai trovato nulla a ridire de' fai ti 
miei?... 

Cec. No ceHa mente. ... 

Suo. E. -perchè, perchè non c’era , nulla, Do%e non 
c’è nulla, il mondo perde il diritln di dire; che 
io lo dirò sempre: nel fondo di lotti i giudizi 
umani... c'è sempre un Untici di qualche cosa!... 
n’è ver*, signor Luciano?... uh che è 'stato! 
mio Dio! che avete? siete pallido e travolti» 
in 'viso... . 

• Lue (passando fra le donne ) Si: ma di collera» 
d*imli|#oazioire... perche anch'io... conosco an- 
ch'io In giovinetta di cui, parlavate. 

.«Scio. Ah ia signorina dai qualiraiuiiaqti. (serri- 
: -, , derubi 

Lue. Si. signora... e cerco Huijtilmente nella mia 
lesta Chi -può «ver dato origine a cosi "assurde 
supposizionil , v- „• 

(oc. (con (} iojn ) Ali noti è dunque colpevole?..-, 
oh Vili’ piacere mi fate! — t;« maduìnn)Ìo «* v 
del e: io l'aveva «fello — pariate, *ignortvjrafe* 
coplalt'C»; voi la coimseete? 

Lue. Si: anz».:. motto. K -. . . 
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Sav. Non ve ne io le mie congratulazioni dav- 
vero. ( seccamente ) 

Lue. ( commosso ) E aggiungerò che voi, madama, 
voi potete apprezzarla meglio di me, perch’ella 
è vostra famigliare strettissima... ' 

Sav. Possibile! 

Cec. Allora... dunque la conosco anch’io! icori 
gioja) Oh che piacere ho di averue preso le 
difese! E chi è essa? chi è? 

Lue. Oh si... ve Io dirò: non foss'altro, per in^ 
dagare con voi la sorgente di codeste ingiurie, 
e avvisar al modo di punirla... siete voi. 

Cec. (ton un grido passando vicina a madama 
Savnè) lo! io!— oli gran Dio! 

Sao. Una giovine che sotto la mia egida, la mia 
proiezione... osano denigrarla... Oi ha ad esser 
bisogno di difenderla? C’è chi crede che vi sia 
que»lo bisogno? 

Cec. Ah! vi ringrazio!... ( prendendole le mani ) 

Lue. E anch'io penso così — sì, la sola vista d? 
lei dovrebbe imporre silenzio; eppure nè voi 
nè io nou possiamo impedire che codeste voci 
false, ingiuriose, non sieno susurratc nelfom- 
bre, e non si spanduno per tutto. 

Sav. Ala eome, e da chi? 

Cec. Dite, dite signore, finite, posso e voglio a- 
scoltarvi; voglio difendermi, c bisogna bene 
ch’io conosca chi m’accusa. E innanzi tulio.. * 
sentiamo... questi che m’ amano... questi a- 
manti... che ho amati, chi sono? 

Lue. Lo ignoro .. ina, a qualche parola che ho 
inteso la nella sala... a qualche motteggio che 
mi ò parso di capire... la malignila prendeva 
argomento dalla gratitudine, dall'amicizia ben 
naturale che avete per il vostro tutore. 

Sao. Là! l’Ilo detto io, sempre!... Voi ne parlate 
sempre sempre con tanto entusiasmo!... Anche 
slamane, qui, quando tutti l'accusavano r voi 
avete preso la parola, e vi siete messa in scena 
là come uno avvocato. 
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Céfd. Ho fallo male forse... ma pure.;. ** 

òav. Benedette ragazze die non vogliono mai 
credervi, inai! Non ci vuol mente più di tanlo 
per far nascere sospetti, commenti, interpre- 
tazioni. 

Lue. E la scena d’ or ora le ha confermate; 
quella gratificazione... quel l'impiego accordato 
a quella povera gente... 

Sav. Lo vedete? lo vedete — Cos'avevate da im- 
mischiarvi a brigare per quella gentaglia ! Lo 
sapevate già ciré il ministro cederebbe alle 
vostre preghiere, e che ue verrebbero ‘ciarle... 
che già egli non sa dirvi no. 

Lue. ( con inquietudine ) In verità.;. 

Sav. \ me no: che anche tilt imamente in’ha ri* 
liutaio un posto di bidello per uà mio vec- 
chio cameriere. — ■ Sia quando si traila di 
lei tutto è giusto, tutto. sta bene... E la colpa 
e più di Raimondo ohe di lei; perchè egli dap- 
pertutto dove \a parla di Cecilia, non sa par* 
lar che di lei.., e ue fa certi elogi sperticali 
che... -in fede mia... iucche vi parlo ilo pensato 
quasi che ne fosse innamoiato!... 

Lue. e Cec. Egli? 

Sav. Da galantuomo, intendiamoci, senza male 
intenzioni: .-, (con diunità ) ch’io non l’Iio mai. 
lasciata: e non e cerio in casa mia, in mia pre- 
senza die si potrà supporre... 

Lue. ( impazientandosi ) Èli no, signora, no: ecco 
che vi illudete anche voi: i sospetti ingiuriosi 
non rispettano nessuno. Non volevo... non osavo 
dirvelo ... che si mormora anche di voi. 

San. ( passandoti li davanti ) Di me? la marchesa 
di SavnèL. Vorrei ben vedere che si permet- 
tessero... 

Lue. Ho udito accanto a me qualcuno del paese 
susurrare all'orecchio del vicino' che \oi ap- 
punto avevate favorito, o tollerato per lo metro. 

*Sup. (cacciando un (/rido) Ali che ollracotanzal 
che calannia infame, atroce. 
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Lue E dicevano .ch’era il prezzo detta’ pensione 
.«li diecimila franchi che avete ottenuta dal 
ministrò. ■ 

Sor. ,\la e un orrore che non ha nome! 

Lue con gioja ) Non è dunque vero! non avete 
pensione? - 

Sa i». Sì ohe l’ho; ma già in primis la non è che 
di cinquemila. - •• { \ 

l.no (cori impàzienza ) Eh che imporla quanti 
stano. ' 

Sov. importa, signore, eh'cHa. è stala accordata 
ni' taalbservigi del marchese di Savnè... fu poi 
soppressa arbitrariamente dopò la rivoluzione, 
o uji e stai» resa poi per giustizia. ‘ 

/ tee . fin chi? ; ( 

Stiv. Ma dal ministre, da Raimondo. 

Lue.- Lo vedete dunque che anche, nette menzo- 
gne vi e sempre un apparenza di varila! — E 
C»m-‘ dicevate voi or ora...- 
Sun Ma c’è di che strozzare lotta la città di 
Dieppe. Sta a vedere che per piacere a cn~ 
sloro dovrei ri min aiate alla pensione che mi 
A dovuta- • • . 

C re. Povera cugina !. .. 

Sor. E la causa ne stole voi, signorina... colle 
. Vostre storditezze .. che le vengono pòi a ri- 
verberare su me, e a compromettermi. 

Oc. Spero che no, signora; la ragione ne ha da 
far giustizia di q uest e Caino rii é.(pas.rqu dò prc&to 
Luciano e effn dignità i Ma se esse potessero 
putito turbarvi lo spirito, o signore, voi siete 
libero, vi assolvo dalla vostra promessa. !>f 
questo matrimonio nessuno ne sa, nulla, fuori 
la noslra famiglia, e (a rottura non produrrà 
oc ciarle, ne scandali... 

Lno lo rinunciare’ a voi? mentre v’amo più che 
niaft,... mentre vorrei a t»09to del. mio sangue 
confondere codesti infami!... 

Cec Lanciatemi finire. — ih n<vi posso nulla con- 
tro queste ingiurie di, Cui non *u ne l'origine* 
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n* il pfcrohcr, è rttin nos«n couvi«r , i»ri» qnp'li 
rhe in’ hanno feiii <1 ic»l» senza rono4rfnni. ua 
a \oi, signore, posso dirlo, non ho pestato, 
non ho nulla òhi* mi rimord i, è la- soia prova 
Hit* pb«so darne. ò j| mio giuramento. Se vi 
ha'la, se mi credete sarà rpiesta ilu'arr»’ di 
stima ch’ho non isenrdoro uni: una prova iti 
amore che mi forzerà a pagarvi d* amore; e 
'lotta la mia vita si passera a darvène le prove. 
— Ora pronunciale, signori; : io aspetterò la 
vo'ira risposta. • • (parie)* 

Scena vii. 

Luciano e madama Savnè. 

Lue. ' disperato ) Ah non son io che abbui felso» 
gnà d’esser convinto! — lo credo flfii che piai 
alla sua virtù, al suo candore, un»: gli altri... 
Sav. (con dignità) Questo ora è «dar mio: che 
ci ho interasse più di lei a chiarire ta verità: 
•• «.sarà facile. . > * . < . . 

Lue i fin aria di dubbio ) Lo Credete? 

Sua Sr, cerio. La canaglia ha potuto spargere 
cotesii rumore, ma quando io, la marchesa ili 
• Snv.no... mi mostrerò, non ardiranno soste im* ré 
il min sguardo; li confonderò Coli Una parola 
vengano' li aspetto 

Lue-, con impazienza) Ma il fatlo sla che non 
verranno! e intanto cnde-di rumori. giranti \< e 
che vi potete, contrapporre, voi? 

Sav: La .verità. s ^ 

Lue {come sopra) Eh ma non vorranno sentirla! 
Una calunnia che >a in giro. di bocca io hocco 
non si discute più: e come una moneta in 
corso, tal la riceve e la rende, e più gira, pui 
ingrossa. — Voi stessa ne avre|e ricevute chi 
sà quante» in buona fede; e chi suw. chi 
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hbn finirete anche voi come gii altri a andaf 
giù colla córrente anche questa volta... 

Fav. Patiate per voi. 

/,mc. Per ine? òli per me non v’è.pér isolo. 

Sa*). Voi, si, voi cederete; ma io salirò tener te- 
sta.. e far trionfare la verità. Vi è nella verità 
un accento infallibile, soprattutto quanti’ ella 
viene da una voce imponente, rispettala... Vti 
Pilo già dallo, .signore, questo c un affare mio; 
non ve ne mischiate... Chi viene di là?... 

Lue. Un signore «lei paese. 

Sav. Comincierò da lui. 



SCHISA Vili. 
Cocné e delti. 



Coe. (dopo aver salutato) Se non crrocho avuto 

. Penóse di salutare madama la uiarchtsa di 
Savnè. 

iSao. (con alleriaiu) flessa appunto, signore. 

Co c. Madamigella vostra nipote... o cugina. . non 
è qui? tanto mèglio... forse non avrei ardilo 
dirigere la parola a lei slessar., iuvece a voi..* 
PdfO. 

Sav. Perchè? elle c’è? 

Coc. Voi vedete, signora^ davanti a voi un uomo 
che spera in voi sola. , iin padre di famiglia 
indegnamente calunniato... perche' i maligni 
uon risparmiano chicchessia. 

Sav. A chi lo dite, voi? , 

Coc. So, signora, so lutto ciò che è stalo detto 
di madamigella Cecilia vostra nipote. 

1 Lue. E che voi ui’avele ripetuto j eri sera, voi 
stesso 

"Coc. spera stato dello, signore, ve lo giuro: ma 
io ero in errore, ero ingannalo... ora lo co- 
nosco.*. 



ATTO TERZO 61 

lue. ( oon {fìojn) Possibile ? 

Suo. (U Luciano con gioja ) Vedete dunque, sU 
piloro, die nAn è poi diffìcile il disingannar 
queste genti. 

Lue. Parlale, di grazia... vi ascolto 

Coc. È quel ch’io bramo, (/tassando in mezzn A 
Luciano a sinistra ) Or dunque, -madama, io 
brigavo per un impiego, a cui ho drillo, e 
stavo per ottenerlo, quando!! signor Rahurdeu 
mio competitore, ini ha rappresentalo al mi- 
nistro come uomo inabile, senza taleoli, senza 
stima.... Si, signori, il mio competi lorè, egli 
stesso...- lo sa tutta la cillà: tulli Ve lo diranno 'i 
— e comunque finisca lagosa, llaburden sara 
perduto di riputazione nel paese. E io che vi 
parlo, vorrei piuttosto non avere nessun im- 
piego che averlo a lai prezzo: ma alla Ho tino 
mi allaccino, devo difendermi, n’è vero? e ora 
ci tengo ad esser nominato per punto d’onore 
non per altro. 

Lue. e Suo. ( impazientati ) Dunque, signore?... 

Coc. Dunque tn.’ero rivolto da bella prima a. ma- 
dama Ghihert, la sorella del ministro, ed ella... 
non è riuscita — r e allora in’e nata la fette» 
Idea di ricorrere alta vostra protezione... onni- 
possente. ' ' i 

Suo. a me, signore, che non ho verun potere? 

Coc. Madama dice per ischerzn .. ma ella sa me- 
glio di me., e sappiamo tutti che pel canale 
di madamigella vostra nipote... 

Lue. c Suo Coinè?. . 

tpc. Vostra signoria può, tutto su quella, e quella 
può tutto sul ministro... infatti anche, quest. • 
mattina... non abbiamo veduto tutti quegli 
impieghi innumerevoli, accordali da m-idaiiìi- 
gelia Cecilia sulla raccomandazione dì vostra 
signoria? 

Srir. ( ron indignazione ) Signore... 

Coc. (ine alzando) Più: quei quindicimila frenelli 
d.i pensione orientili per Vostra si£n,0£ui\ 
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(con, collera ) Quindicimila fra «»chl i 
Jfac. (a Suonò) Levategli, via, levategli ora dalla 
testa questa idea. ( passeggia e torna presali 

lauda imo ) 

C'oc. E perchè, (contiìiuando') domando in, avre- 
ste a rifiutare la vostra protezione a mi jja- 
laiilunlno,. padre di numerosa famiglia?... voi 
non l’uviete mai accordata ad tru uomo che 
vi- fosse più- riconóscente, più devolo-., ^abbas- 
sando la ouce') e se occorre' anche,., se fosse 
necessario qualche sacrilìzio... 

Suo. {(iettando un grido di adeguo) Ahi io sof- 
foco!.. sono convulsa?... e se dovessi’ trad un e 
quest’uomo ai tribunali!... . , . 

•Coe. ( stupito , Me! me! Domine!- che cosa ho mai 
i fatto ? - , 

Lue. (a me? za ouce e con impazienza ) i Ma signo- 
ra, ve l'ho pur 1 -dello! Quest’uomo, lo vedete, 
pure, non igtima d'offendervi : egli è. in buona 
fede: e il peggio si e ch'egli non è il solo. 
Cuc. .Tulli me l’hanno consigliato: 'e la signora 
Ghibert islessa mi disse;-*» taro il mio p fi- 
letto, io non posso nulla per voi; ma rivolge- 
tevi a quelle signore, che sono <siiuipolc.nl i : 
quella è la soia via per arrivare »... $e por ho 
sbagliato... chiedo scusa 

fSav. (fremendo) Ah tutto' viene dhnque dalla 
'signora Ghibert? 

Lue. Frenatevi, in grazia! Ella viene con suo 
marito ed un forassero. 

Suo. Tanto meglio: più vi saran testimonii, più 
io mentita sarà strepitosa. Ecco giu-to l'occa- 
sione che cercavo per far. rientrar lotti nell* 
• polvere. Mou abbiale paura ; non (audrà in, 
lungo,,. 
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SCENA IX. 

€ Mùtria Erminia a braccio del E peonie, e (letti. 

Coc. (passando fra Ghibert c sua mofllic) Oh 
disdetta! anche qui nuli ho rimirilo. 

Erm. ( ridendo ) oh il povero Cnené! 

£av (avvicinandoti ad Erminia, e ad alta vare) 
Ho ben piacere di trovarvi , signora : veniva 
da voi. , ’y 

pr\n. Qualche notizia (ia darmi forse?... 

«Sue. ( malgrado Luciana che le fa*cenno di ta- 
cere) Non notìzie., no*, ma una lezione. 

Erm ( si ferma. Ghiberl che s'cm sdraialo si 
ulza # s'accosta a sua t/ioijlie : il disenfile si 
inette in una poltrona, Cocne siede dall'altra 
parte della t'inala) Venendo da yoi -, signora, 
in mi sarà preziosa — lo sono ancora nell’eia 
che si ricevono le lezioni ; e voi «téle da ua 
pezzo nel reta che le si danno. 

Ghi (accennandole di tacere; . Moglie mia!... mo- 
glie!... 

Erm. Sto aspettando Ciò che madama degnerà 
insegnarmi. 

Sa c. (coti collera repressa) V*insegnerò dunque 
che quando una persona del mio rango si de- 
gna di scendere sino ad una dei vostro... quando 
la si degna <f ammettere fra'sqoi famigliali 
la moglie d'un uomo da nulla... 

Ghi Signora!... . ' 

Suv. I)’ un ineTcante...vè lo stesso per me... non 
bisogni!, dico, che codetta gentaglia scordi per- 
ciò la sua stirpe, e il padre che fa~il vignajuoln... 

Lue. Signora, di grazia!... (a mezza cucci 

Sav. No, signore! Sta bene che costoro sappiano 
come noi siamo collocali troppo in allo, pei eoo 
le loro calunnie possono giungere sino a noi. 
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Erm. (continuando con calere) II quale 1 ’Iia at- 
testato a me, od al signore. ( accenna Conni') 
Con. i fin. :sn lido presso Erminia, a voce bassa) 
É vp'ro: e m'ha -confessalo a Voce bassa!... che 
era Ini, Ini stesso. I.a verità va avanti a tutto. 
ZTrm. Questo iloti lo sapevo; ( con collera) è se 
tosse vero .. 



Chi. Ma no: ti giuro che no. 

F.i m. (a mezza voci) Dunque era Raimondo ! 

avevo ragione di dirlo. 

Tulli Raimondo! 

Lui. ( con collera passando fra madama Suenè 
e (ihrberl, cui interroga) Era dunque Rai- 
mondo? 

J?rm. Bravai., voi? ) (incalzando-) 

Lue. Era Raimondo. > 

Chi. ( imbarazzato fra i due) Ma signore!... Ma 
moglie!. . 



Lue. ed Erm. Rispondete! 
Chi. Nè l’uno he Inoltro. 



Lue e Sav. Chi dunque? 

Ohi. ( con imbarazzo crescente) Chi dunque, chi 
dunque!... Che v* ho da dire io ?... un giova- 
notto... amabilissimo: probabilmente una pri- 
ma flamma. . 

Lue. (a parie) Oh cieto! 

Chi. che senza dubbio avrà cominciato a Pari- 



gi .. ( h un amor puro, platonico... certamente, 
Erm. ( impaziente ) Ma dunque, vi»! questa per- 
sona? , 

lue. Sì. vogliamo conoscerla; altrimenti. . 

Chi. Via, via'.., siete tutti testimoni! che non 
ne ho colpa... che non volevo coniprometRr 
nessuno: ma poiché vi sono costretto... sfor- 
mato... è il signor di Saint-André. 

Els. ( correndo a lui con collera ) 'Signor C, tuberi. 
Erm. {al risconto) Voi, 'signore? possibili*! 

Eis. (n dhibert) Mi avevate giurato il segreto. 

F. 561. La Calatili id; 5 
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<5 hi. Non nego: ma nella posizione In cui ero- 
quando a malincuore bisogna dire la verità... 

Vis. E che ne sapete voi? chi ve lo prova? 

Gài Ah questo è un altro affar^; ora non* tocca 
più a me. Se non è ci ho piacere , desidero 
anzi che non sia. — Ma vi ho veduto , e voi 
ne avete convenuto. 

Vis. Signore!... 

GAi. Me t’avete dello voi, a me; e dopo dinanzi 
ad altre persone che potrei citarvi, non tue lo 
avete negato. 

Vis. ( con ira ) E se vi ho ingannato, se ini sono 

' vantalo del falso... se ho mentilo!.... se per 
jaltunza... per stoltezza, o tuli’ altro motivo, 
forse... ho compromesso una giovine che non 
conoscevo neppure!... 

Ohi. Conveniamo dunque tutti in questo. Alla 
buon'ora! non chiedo di meglio, ci ho gusto 
per me (guardando Luciano/ e per tulli. 

Vis. Ed è cosi, {ad alla voce) Si, signori: questa 
è la verità ch’io attesto, e che proclamo. B 
se voi, signor; Ghibert, se voi, o qualunque , 
osale mettere in dubbio, questa mia solenne 
dichiarazione io prenderò per un insulto al 
«ilo onore, e ne vorrò vendetta. (parie) 

SCENA X. 

Molti Bagnanti sulla sinistra fanno crocchia 
intorno a Cocnè: tìtiibert, Erminia, son vicini 
a lai dallo stesso lato j Luciano a dritta in 
piedi presso madama di Savnè che si è but- 
tata sovra una poltrona. Jltri Bagnanti nel 
fondo riuniti in gruppi parlano a voce bassa. 

Coc. (prendendo una presa) È un bravo giovi- 
ne... un galantuomo che si conduce bene... e 
ha fatto il suo dovere. 

Ghi. (con voce bassa) SOdo, non poteva agire di- 
versamente. 
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Erm. (dii sé) Lui... era lui! e l’anno passalo pre- 
cisamente! .. 

G/ii. (ridendo) Eli cara mia, rliesignifica il tempo! 
il tempo non vuol dir (iiilla. 

Erm. ( con rabbia ) Si. signore; in ogni tempo 
sta male, malissimo, è un'indegnità! 

Sav. Io non posso darmene pace! non posso!... 

Lue. E neppur io! — Ma quel primo alletto di 
cui ci parlava jeri!... 

Sav. Risogna eli 1 ella parta di qua. — Quanto 
al matrimonio, ai contratto... ognuno già lo 
ignora... 

Lue. Grazie al cielo... ( volgendosi ) Oli Dio! ella 
viene! _ . 

SCENA XI. 

Cecilia dui fondo , e de Ili. 

Movimento di lutti e silenzio. 

Cec.lcorrendo gaiamente a Luciano) Ah signore, 
quanto vi ringrazio! La vostra risposta non s’e 
falla aspellare, risposta gentile e graziosa, un 
corredo di nozze magnifico rn’è arrivalo or ora 
da porle vostra. > > 

Enn. Un corredo! (È quello che ho scello io.) 

Cec. Lo Vedrete, Erminia. 

Erm. L’ho già veduto. 

Cec. Non è vero che è bello, superbo?... u poi, 
quel che, più apprezza., si è il momento che 
avete scelto per mandarmelo: è una prova di 
stima e^di coraggio degna di voi. 

/-«e. ( turbato ) Signora... 

tee. Questo è quanto dire altamente che mi ren- 
dete giustizia, che non temete di confessare 
in faccia a tutti, e difendere la vostra fidan- 
zala, la vostra sposa. 

Tulli (a me7za voce e con stupore') Sua sposa! 

toc. (a mezza voce a Ghibert) La moglie di quel 
signore!... 
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fi Ai,. Si, cjwrlo. • , • s. 

i.o c. E io cIih gli !m dello tolto quel cnc era... 
oh quanto me ne dispiace! 

Ccc. ( conducendo Luciano) Non venite a vedere 
con queste signore iì, vostro bel regalo? 

Lue. (commosso e addolorai»-, à'voe.e 6ussa) Per- 
donate, madamigella... vorrei e non so come 
spiegarvi... Che certi riflessi imprendali, al- 
cuni. . ostacoli più forti che il .sentimento del 
mio. cuore... mi coslrmgono a differire un pro- 
pello .. cui per ora è impossibile realizzare. 
(saluta ed esce: alcuni escono dietro lui ) 

SCEN A XII. 

Gli stessi , fuorché Luciano. 

* \ * ' ’ , ’ 

Ccc. (stupefatta) Come? se ne va? (od- perso al- 
cune persone della sala che s‘ a [lontano no ed 
iscono, Tutti mi sfuggono! volgono gli -occhi 
altrove! -(Correndo da madama Savnè che è 
sempre sedala) Signora, che vuol dir ciò? 

Aae ( alzandosi d ee in tuono grave) In questo 
momento, signorina, ini astori ò da qualunque 
riflessione... altrove., e più lardi... v i parlerò: 
v. dirò quel che penso. ( esce tutti escono a 

poco ai poco ) 

('oc (vedendo Cecilia che barcollante s'np poggia ' 
od una poltrona) Povera ragazzami Mi fa pie- 
tà... Ria v «Miete però come lutto si viene a sa* 
p* re! ( Gltiberi conduce via sua moglie ette 
toleva andare verso Cecilia, lutti spariscono ) 
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SCbMA Xlil. • , 

. r- 

Cecilia sola, sostenendosi appena , 
poi Zia intornio. 

) 

Oc. Mudatila Sravnè mi dispreiza, mi respingo; 
e la mia famiglia anch'essa!... ali questo è l'ul- 
timo colpo! Che ho *i» -dunque fallo, mio Dio! 
(d isperutuinenie'i tiri ota a Vili ricorrere?., a 
i hi domandare giustiziai Uhi mi resla per me! 
chi!... 

Uni. lo, io. 

Ct,:. (co rendo nelle sue braccia) Ah mio amico! 

"" Ui io ShivaLore! dii- ndilcmì. . svellendosi da lui) 
ISo; no: non oso neaiiclie implorare la vostra 
proiezione... mi lineerebbero.. d febbero .. 

Jiai- Eli che imporla? Lasciali dire — iNel tra- 
versare l'altra sala Lui è giùnto all'orécchio il 
loro cicalio: non ho capilo nulja.. se non elio 
tu sei la loro vili ima, ed accorro. — Oli! c’è 
IngiU'l izia qui, c’è calunnia; soh qua, smi qua 
a combattere, non do indietro io; là calunnia 
ini conosce da un pezzo, e lo sa èlio io non 
dp addietro Povera mia llgfia. fatti cuore; vi», 
non tremare! alza la lesta ,’guardala in fac- 
cia... e se a guardarla ti vieu meno il corag- 
gio . qua, appoggiali a questo braccio che uoit 
ti mancherà mai. ( conduce vìa Cecilia con sé) 



fina hellYtto terzo. 
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LA CALUNNIA 

ATTO QUARTO. 

SGENA PRIMA. 

Visconte e Bello. 

i . , 

Fis. (entrando) E anche tu! quando ti dicoche . 
non è vero? 

Pel. Con loro starà bene: ma con me ne può con- 
venire senza pericolo: ma se poi vostra si- 
gnoria lo vuole, dirò di neanch’io — avrà le 
sue ragioni... . 

Vii Che ragioni! il torto che ho fatto a quella 
povero giovine, senza volerlo. 

Bel. Se non c'è altro, vostra signorìa è ben buono, 
mi scusi. — Ne dicono già tante delle cose, 
sènza meller vostra signoria nel contò. — K 
di lei... e dèlia zia anche più Perdio»! 'tuia 
pensione di 20000 franchi la s'è guadagnata la 
vecchia! 

Bis. Che significa!,.. 

Bel. Significa, quando ve l’ho a dire, che per 
tutti quei signori la maniera con cui la di- 
fendete... 

Bis Su via, sentiamo... 

Bel. Tutti i giovani signori dt'Parigi che ah- 

' biamo ai bagni, dicono... che non è cosa liscia, 
ecco... e ciré in vostra signoria è cosa ch’esce 
dal solito. . e che assolutamente ci devono es- 
sere dei motivi. 

Fis. Dei mot ivi? e che motivi possono supporre? 

Bel. lo non ve li dirò davvero: ma... ecco il si- 
gnor Cocnè che discorreva or ora con quei 
signori. 

Fi». Ai nome di Dio: saprò da lui almeno... 
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SCENA li. 

Cocnè e detti. 

Coc. (andandogli incontro e tendendogli la mano) 
Bravo giovine! bravo. Un bel procedere! che 
vi farà onore presso le dame. Tutte le nostre 
siguoredi Dieppe sono entusiaste, vanno pazze 
per voi — ine lo li» detto mia moglie — e 
avrete più belle fortune qui che a Parigi. 

Vie. Eccone un altro, a cui non potrò cavarlo 
di testa! 

Coc. Quel che si stima più in provincia, vedete, 
é la prudenza... torse perche è più rara da 
trovare che a Parigi. 

Vis. Ma signore!... ' > 

Coc. E poi non solamente il vostro procedere è 
generuso, ma e segare — E voi ci guadagno* 
rete; perchè ci si guadagna sempre ve’, a con- 
dursi bene. E sé voi aveste convenuto della 
minima co'«a, eravate perduto. ^ 

Vis. Ma come, di grazia, come, e perchè? 

I oc. To’! a cagione del ministro che sarebbe 
dato sulle furie. Gnaffe! non si lascia rubare 
impunemente un pezzo di ganza come quella 
maschiotla! ah! ah! ' (ride) 

Vis. ( stupito , e guardando Reità che della testa 
fa segno che si) È l’amico il ministro? 

Guc. 11 quale naturalmente non avrebbe mai 
accordalo ad un rivale l’impiego che ha pro- 
messo a voi.. laddove ora invece ve lo deve 
in ricompensa... se mi capile. . 

Vis. Che? e voi credereste, signore? 

Coc. Non son io che lo dico, ve’! Sono quel gio- 
vanotti là, tutti vostri amici, i quali preten- 
dono che voi non siete solilo a metter lancia 
in resta per difendere l’onore delle dame... 
anzi al contrario... ma che in questa occasione. 
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per un avanzamento. . ria, sia lecito fare.,, cosi, 
una eccezione. 

Vis. Sia questa è un'infamia! Creder me capace 
d’una menzogna, d’ima bassezza per far la 
corle ad un ministro, per Scroccare un im- 
piego. Aia dunque ut’ hanno per un vile, per 
un brigante! fcceo parche testé Dervicre s’o 
voltato in là, e non m’ha salutato! 

Coc. Eh via, via, poi: voi travedete. 

Vis. [So, no: e gliene domanderò ragione. Di- 
temi lutto però: vo’aaper tutto quello che hanno 
detto. 

Coc. Niente che vi offenda; no... Dicono che ora 
siete creatura ministeriale; e che fra tre mesi 
sarete segretario d'ambasciata, grazie alla ri- 
trattazione... 

Vis. Che mi mordo la lingua d’averla fatta! e 
per una cica starei li li per dire che e vero. 

Rei. Eh diahlre! s’è \«ro, ditelo. 

Via. No, per Dio! non è vero! 

Coc. Dunque non lo dite: già tornerà lo stesso: 
adesso ebe lo diciate o no, sarà tult’uno. 

Vis. Sapete, signore, che mi fareste dare al dia- 
volo? E ae non foste un uomo d’eia., me la 
piglierei con voi pel primo. 

Coc. (spuoenuUo) Che? che? vorrei vedere. . 

Vis. Eli no, vi dico! so bene che non ci avete 
colpa. Ma inline io non so più che dire nè che 
f«*re! Non- oserò piò difendere quella giovine... 
e d’altronde non posso tradire la mia coscienza 
la venia!.,. 

Coc. Zitto! ecco il ministro.' 

SCENA III. 

Raimondo e delti. 

Rai. Ah! signor visconte. Sono ora di ritorno, 
ma prima di partire per la mia breve scar- 
rozzala, m’ero dato pensiero di voi. 
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Coc. (a tassa voce) Lo \edele? un impiego, di 
già... (È neanche fortunato Costui!) (usale la 
scena, e ridiScende a dcillu dote si siede) 
fìni Troverete nel vostro appartamento una leU 
lera che, credo, non vi dispiace à. 

Vis. (balbettando) Ala signore... non so s’io pos- 
so... se devo... 

fìat, (con boni Mi ringrazierete poi. Vedele 
prima, e più tardi ne parleremo anche con 
vostro zio . (congedandolo della mano) Andate, 
(risu/e il teatro e dice a Dello , che è nel fondo') 
Dite al signor Luciano di Villafranca ch'io 
sono di ritorno, e che lo aspello qui^ in que- 
sta sala. 

Bel, si, eccellenza. (entra a dritta ) 

H' 1 . (risale la scena, si siede atta lav>ola a si- 
nistra, prende un giornate e legge, intanto il 
Visconte traversa la scena, e dice a mezza 
voce a Cucnè che è seduto a dritta ) 
Vis. Se è un impiego lo riliuto. 

B*iC‘ < alzando le spalle) Kit Via! 

Vis. Lo ridillo in fede mia! (parte) 

Coc. (da sé, intanto che lloimondo gli volta la 
schiena e legge) Per averne uno migliore: ciré 
già adesco ottiene lullo quel clic vuole. Cosa- 
vuol dire essere un bel ragazzaccio e andar a 
genio alle belle dei gran Signori! — Basta: 
sarà sempre per ine una fortuna l'averlo co- 
nosciuto; potrà proteggermi contro i miei ne* 
mici, e contro colui di llaburdén... 
fìat, (gettando sulla tavola con dispetto il gior- 
naie e vedendo Cocnò) Scusale, signore; non 
v'ho veduto da feri in qua... dopo quel nostro 
colloquio che fu una fortuna per me; perché 
i lumi che aveste la compiacenza di fornirmi, 
sono conformi appuntino alle informazioni che 
ho prese dappoi. 

Coc. (con gioja ) tvon è egli vero, eh! — Era (u 
mezza voce, svolendo il capo) una cattiva sveli*. 



Digitized by Google 



74 la calunnia 

Hai Pessima, come voi dicevate: un uomo inca- 
ppicele die non gode buon nome. 

Cuc. Si, signore, si signore, cosi è... e di più un 
infame calunniatore. 

lini Anche? Ne avete prove? 

L'oc, (in confidenza) Ha calunnialo me, jerl, me, 
medie vi parlo. — E anzi, signor ministro... 

Hai. Se è un calunniatore, mi basta: potete es- 
ser sicuro che non .sarà nominalo. 

Coc È quel che mi preme. — E anzi, signor 
ministro — giacche ora so a chi ho fonar di 
parlare — avrei anch'io una domanda... 

Bài.' ( vedendo Luciano) Sono ai vostri comandi, 
signore; ma in altro momento, vi prego... per- 
chè vedo qui un amico con cui devo trattar 
un affare importante. • 

Coc. Intravedo già di che si tratta .. vado intanto 
a redigere una tintarella, e Ve la porterò. 

Bai. ( trattenendolo ) Che? signore, voi presentite 
di Ciie si tratta? 1 ' , 

Hoc ( con uria scaltrita ma che par franca ) Oh 
so presso a poco, so... e vi diranno con che 
forza io ini sono scagliato contro queste ciarle 
assurde, bugiarde. 

Hai. Le ridurremo a quel che valgono; ve Io 
prometto; colt’ajuto degli onesl’uOmmi, e conto 
sul vòstro, o signore! 

Coc. Tutto per voi, signor ministro, tutto per 
voi. — Vo’a rediger la f memoria. (parie ) 

SCENA IV. 

, Luciano entra a passo lento e melanconico, 

- e detto. 

> 1 ~ • . . • . f 

Bai. Dunque? Tu volevi parlarmi stamane: e ora 
anch'io ho qualche cosa da dirti. — Ma che 
cera scura e minacciosa che tu hai! Che hai? 

tue. Cile ho? — Dicono tulli, ( mostrando la 
porla a drillo ) e puoi sentirli da star qua, 
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elio tu II sei Colo gioco di mi», che m’h.ii rag- 
giralo, « che dovrei chiedertene conto, e bal- 
lerini lecn: ecco cosa dicono 

fini. ( ridendo ironico) E va benissimo! — A bat- 
termi c’è sempre tempo: tempo da ragionare 
non ce n’è sempre; e poiché siamo qui soli, 
parliamoci chiaro — Che hai tu a rimprove- 
rarmi? lo non so nulla;' ho veduto la sola Cfl- 
edia elle essa pure non sa perche tutti la 
condannino Non vo’ confondermi a chieder 
qua e là, voglio sentirle per il primo, te che 
ti dici offeso: e ho promesso a Cecilia, la quale 
sta là in lacrime, a madama Sa v né che voleva 
partire, ho promesso che stasera,» pranzo — 
e ho invitato mezza città — io chiarirò che 
Cecilia è innocente e pura. che chi l’accusa è 
infame, e chi lo erede e malto... cominciando 
da le. Oh ora accusala!... e io tono qui a di- 
fenderla: sentiamo. 

Lue. Non son io che l’.iccuso: è quel rumore su- 
bitaneo universale che s’alzò contro di lei: è 
la voce pubblica. 

fiai. Che cos’e la voce pubblica? Dove comin- 
cia? dove finisce?... E per comporla quante 
grida sciocche, e quanti sciocchi ci vogliono? 
Cicalio, rumore non è prova: mi ci vogliono 
dei fatti. 

f.uc, ( i m barn zzalo) Si dice... si pretende... 

fitti. Dei falli! 

Lue. Ebbene, (abbassando la voce) gli danno de- 
gli amanti .. e parecchi 

fitti. ( freddamente ) Chi sono? 

Lue. Tu. pel primo. 

/lai. ( con soddisfazione ironica ) Al nome di 
Dio! Ecco almeno una calunnia che non va 
pe’ viottoli: una 'bella calunnia chiara e net- 
ta, come le mi piacciano a me. — Esaminia- 
mola — Non ti riirò che Cecilia è la figlia del 
mio. benefattore, del mio secondo padre. . ch’e- 
gli lue l'Ila conlldala al letto di morie, che l’ho 
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cresciuta come mia lìglia... cfie non si diso- 
nora la propria ligiia. . Sarebbe peggio: la ea- 
1 un n ia fa suo prò anzi degli incesti, dell’ in- 
pruliluditte, e tiene per verosimile tutto ciò 
die è ben scellerato. Aia ti parlerò di conti... 
di calcolo... d’interesse, di mio interesse... e 
cosi forse «arò creduto. — Se. io avessi amato 
Cecilia e s’ella avesse amalo me, perchè non 
{sposarla? È giovine e ‘beila ed è anche ricca; 
ricca per opera mia, per la lite clic te ho vinta .. 
io ai tribunali. — fella è Nec«: ed io non ho 
nulla... E tu lo sai, tu, tu n’ bai le prove... 
ch’io non ho nulla Signor si, checché si dica, 
son uomo onesto; e la Dio mercè non ho nulla. 
— E invece d'assieurarmi un bell’avvenire, senza 
disdoro, sposando quella che amo e che m'ama, 
ne avrei fatto... come voi dite: la min»., gjirza 
in luogo di farla mia moglie; perchè? per di- 
sonorare a bella posla la tiglia dei mio bt> 
oefutlore? per il gusto d’essere infame!... 

Lue. No, no, certo: questo no! .. ■»■ 

/idi. Aia lo dicono però, ina lo. gridano: e tu lo 
credi. E ho voluto, dicevi tu, avvilirli, ingan- 
narli facendoti sposare una .‘ragazza... che tu 
amavi, che uV avevi supplicalo U’ accordarli , 
che li dicevi felice d’ottenere; per la quale si 
offrivano ogni di parlili... a diecine!.. E io li 
ho rifiutati; e ho scelto le. perchè li sapevo 
uomo onesto; e volevo veder felice la mia pu- 
pilla, la mia Cecilia... che. in’ ama, poverella, 
come un amico, come un fratello... capisei? — 
perchè poi io infili .de’ conti non posso ormai 
e-sere amato d’altro amore.— -Aia se malgrado 
le mie rughe precoci, i miei capegli grigi pri- 
ma del tempo, fosse slato possibile quel che 
voi dite — ch'ella mi Ornasse, cioè, mettili ben 
iti capo die iioii l'avrei ceduta uè a te uè a 
ni un altro; perchè avrei trovalo in essa la 
compagna che qualche vòlta ito .sognato, ia 
consolazione alle mie pene, ia felicita delia 
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mìa vita tutta intera... e questo tesoro ./roti le 
l’avrei rinuiiziatn, no, le lo avrei contrastato 
a prezzo del mio sangue... Eppure te l’ho ce- 
duto a le! a te che invece di 'difendermi, mi 
attacchi» mi slidi! a te che prima di sentirmi 
volevi batterti meco!... (flres/o di Luciano ) Sta 
quieto, sta quieto: Ito detto lutto..., E ora se 
vuoi... ci balleremo. 

Lue. iso, no: tutto è falso; tutto è assurdo... per 
conto tuo almeno, che io credo, che venero... 
ina gli altri?... 

fini. K perche non sarà così anche degli altri? 
Perché non sarebbe bugia quella come lo e 
questa? 

Lue. É impossibile! — Ma dacché dee venire una 
insistenza... una animosità si mite?... Uh può 
averla con quella giovinetta? 

fi ni. Ah! lar gr.ni parola* betta parola! 

Lue. Ma chi ha pii eresse a calunniarla? 

jUii. Nessuno — E questo non toglie che la ca- 
1 11 ti ni ino. La Calunnia e la sola cosa che in 
questo basso mondo si faccia gratis, e senza 
interesse. C’è nei cuore umano un istinto ma- 
ligno die ci piega a credere il male e non il 
bene: quindi tu vedi nella genie un colai a- 
juto tacito e scambievole che ciascuno presta 
alta propagazione d’una bugia .: E cosi la ca- 
lunnia è dappertutto e il calunniatore non 
c‘0. Non sentirai quasi inai un uomo dire al- 
tamente una bella impostura netta che lo trar- 
rebbe ni tribunali: non si dice ciò eoe non e; 
ma si dice la cosa altramente il.» quei ch’e: la 
Svisano, Pai tiraoli: la malignità di chi l’ode 
poi, crescendo, fa il resto. E grazie alle chiac* v 
chiere sciocche che si fanno tulio di... per a- 
l»r Ir fa bocca, per ammazzare il tempo, — una 
verità pura, limpidissima si tramuta insensi- 
bilmente in una solenne menzogna. < • J 
Lue. I.o Capisco, quando si tratta di stranierliw 
ma da' parenti..-. 
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Uni. Non fa nulla; 

Lue. Tuo cogitalo, per esempio, il signor Ghl- 
bei !... 

/{ni È nel numero tl«* i più: è uno sciocco. 

lue E ( uà sorelU? Erminia?.. • 

Hai. Altra maggioranza. . delle stordite elvelle. 
Che puerilità, che miserie vai tu a trovarmi 
fuori! — I veri colpevoli non son quelli che 
ci' assalgono a fronte, — fatino il loro debito: 
son nemici- — ma citi non fa il dover suo son 
gii amici che non ci difendono, che cedono, 
che ci piantano ià nella guerra ch'altri ci fa 
da tergo... È madama Savnè che partiva s* io 
non la ritenevo... sei tu che respingi Cecilia 
e {'avvilisci. 

Lue. lo! — ilo anzi taciuto... 

Hai. Ah 1 ecco gli amici! tacciono!... hanno il 
coraggio di tacere! tacciono in mezzo a'U’urlo 
accusatore degli altri! Quando inugge la tem- 
pesta bisogna alzar la voce, per Dio! — Sen- 
tiranno ben la mia... che lo strepilo non mi 
spaventa. E quando veggo assalire i miei a- 
mici, capisci tu, io non ut' arretro: resto con 
loro, davanti a loro — e se tu vuoi imitarmi... 

Lue. Puoi dubitarne? 

Hai. Oh via!... li dico ora quel che dobbiamo fare. 

Lue. Batterci no, intantp. 

Hai. No, no. Cecilia sarebbe perduta allallo di 
riputazione: un ducilo la infamerebbe. La 
vera via di vincer la calunnia è, il salire alla 
sua sorgente. Proviamoci a rimontare assie- 
me. l)a chi li giunsero le prime voci? — cer- 
ca: fa di sovvenirtene. 

Lue. Che so io! fu jeri, qui, in questa sala... (in 
questa Hello Iraversa la scena con un servi- 
zio completo da Mie: posa un istunle il piatto 
sulla tavola a Sinistra, rimette in ordine i 
cucchiai e le tatze t ed esce andando a fini- 
stra) lo ■! Bello, il garzone de’ bagni fu il pri- 
mo che mi disse... 
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Bai. Non mi sorprende... la cosa doveva venire 
da basso assai! Ecco l'opinione pubblica! ec- 
coue un fragmento .. onorevole. 

Lue. (tt mezza voce fra i denti ) Un mascal- 
zone! ... 

Bai Che lu sprezzi quamPè solo; ma a cui l’in- 
chini quando son molli. — Tiriamo via — e 
poi? .. chi alil i? 

Lue. Eh* ma!.-, lutti! 

Bai. ( impazientalo ) Ma pure, chi infine? 

SCEENA V. 

Cocnè e detti. 

• ' s * • < > • 

Lue. ( vedendo Cocnè ch'esce da dritta cotta me- 
moria in mano ) Per bacco! M. Cocnè qui pre- 
sente!... - . « 

Bai. ( stupito ) M. Cocnè?... 

Lue. Otte mi ha parlato di Ire o quattro tresche. 

Bui. Come? questi e il signor Cucile? 

Coc. ( imbrogliato . chiudendo la petizione in sac- 
coccia') lo... io stesso... che voi, signore, non 
conoscevate. . 

Bai. E che ora imparo a conoscere. — Infamare 
una donzella che voi non conoscevate. 

Coc. ( rapido ) Me l’avevano dello, signore... e io 
Io credevo... e perchè.;. 

Bai. Perchè la conoscevate a fondo, n'è vero? 

Coc. Perchè non la conoscevo; perchè non l’a- 
vevo mui veduta; perchè non sapevo che lavi 
stesse a cuore a voi... e di più, che il fatto 
ih ' era attestato da persona... onorevole... da 
un vostro parente... 

Bai. E da chi? 

Coc. Oh io cito i miei lesti... il signor, Glrìbert .. 

Bai. Mio cognato? ’ ’ . . 

Coc. Egli, culi .. che m’ha confessato... o piutto- 
sto m’ha fallo travedere cosi, in nube., eh* 
egli stesso .. 
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fidi Egli!... rhe ha veduto Cecilia Jori 'per lai 
prima volta! 

Coc. Veéo è che oggi... e davanti al signore qui 
( indica Luciano ) féce palese che non era lui, 
ma un suo amico, un giovanotto, che nega... 
che si schermisce... 

Hai. l.o vedi. II numero cala coIPandar innanzi: 
siamo già ridolti ad un solo che nega. Sopra 
un motto, sopra un’idea di già smentita, si 
gioca l'onore d’una donna. — Ma alla fin fine, 
tutto viene da Ghiberl: ora la cosa spetta a 
me. (o Luciano ) Va tu da quelle donne; ras- 
sicurate, consolale. — io fo dire a inio cognato 
che l'aspetto qui. 

Coc. Ci vado in stesso: e ve lo mando. Oh sono' 
ben contento di unirmi a voi pèr (smascherare 
la calunnia, e giovare al trionfo della verità. 
(parte dal fondo e Luciano dalla dritta ) 

SCENA VI. 

Hai mondo solo. 

Ali signor Ghibert, v’insegnerò io... quanto poi 
a codesto giovanotto che nrhun detto. . saprò... 
conoscerò!... ' 

SCENA VII. 

Visconte e dello. 

Hai. Ah! signor Saint-Andrè; avetp ricevuto?... 

F'is. (un po' turbalo ) Sì, signor ministro, la mis- 
sione di cui degnaste onorarmi, l’-ho ricevuta. 
— E... venivo a dirvi., che con mio gran 
dispiacere... non posso accettare questo onore: 

Hai. E perché, di grazia? 

/ is Perché nella mia stillazione... presente, mi..: 
incatenerebbe* mi impedii ebbe di dire, la ve- 
rità.. e di scili alleggi a re coloro Che ia inette*-* 
itero in dubbio. 
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Bai. Non vi rapisco. 

FU. Sii Ranno — a mio malgrado: ma pure per 
colpa mia — mi hanno mischialo in certi bu- 
cinameli li ingiuriosi sopra la signora Cecilia 
di Storna 

Bai. Ah eccoci! Siete voi quello che Ghibert 
dice essere slato amante di Cecilia... 

Fi*. >'oii Pilo mai veduta. 

Bai. Bravo! Già la va sempre cosi. — ( vedendo 
Ghibert) Venite qui, signore, venite.,. 

. SCENA Vili, 

Ghibert e detti , 

Ghi. ( stupita ) (he c’è? Comò in’ ha raccontato 
che voi siete nelte furie contro di me 

fdi. E non senza cnu^a. Voi avete osato dire ., 

Fis Ma 'Oi. signore, non m’avele I asciato finire. 
Tulio c ò ch’egli ha detto è falso, si, signore, 
ma pure per mia imprudenza, per ima stor- 
ditaggine, per colpa mia insomma., egli era 
autorrizzato a parlar così; e devo pur conce* 
dt-re clic ingannandosi e... calunniando, tra di 
buona fede. 

Ghi. 'con semplicità) Certo: <on sempre di buona 
fede io. chi osa dubitarne? 

Bai. Finite, signore, finite: come tutore di Ce- 
cilia ho diritto a una spiegazione. 

Fi*, iwn po' sconcertato) Lo sento, signore. 

Ghi. E anch’io pesigli a mio prò, che agli occhi 
oi mio cognato sou calunniato... 

Boi ( facendoli li seyvo di tacere) Basta. 

* i jt. Lo vorrei aneli’ io — ma come darvi questa 
spiegazione senza compromettere altre persone^ 

Bui. finn le nominerete: non vi domando i no- 
mi, ina i falli. 

Vi* Amerei mèglio confidar queste cose a voi 

»o lo. 

i . 3tif 4-* ('uiu.> mio- . (<i 
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Hai. No, davanti a mio cognato fu creata la ca- 
lunnia, davanti a lui bisogna ritrattarla. ( lo 

fa passare in mezzo ) 

Vis. (esitando j poi come prendendo coraf/f/io) 
Jjene: sia co'i — Dunque, signori, sono circa 
sei mesi, ero a Rouen, e v'era all’albergo «J’in- 
ghilterra una donna. 

G/»/.. Maritata? 

Vis. No, una vedova. ( freddamente ) 

Chi. Non imporla. Ci sono dello vedove appeti- 
tosissime. 

Vis. E quella ora carina assai, giovine, spiritosa, 
di nobili modi... 

G/ii. Come sono tutte — to lo so. 

Vis. lnsomma olla era sola con una cameriera. 
L’avevo conosciuta a Parigi, la salutai a Rouen... 
Due Parigini... in provincia... Kl la amava le 
ai ri ?... facevamo della musica, cantavamo delle 
romanze .. 

Ho i. Benissimo, benissimo. 

Vis. Delle melodie di Schoubert. 

Ghi. Si capisce, si capisce. 

Vis. E un giorno, il giorno ch’io partivo... avem- 
mo un alterco ., una quistioue musicale , ar- 
dentissima... non si doveva rivederci — e in 
f..lti non l'ho p : ù riveduta, ve lo giuro. 

Ghi. ( ridendo ) oh importa poco! 

Vis. Uscivo dalle sue camere, quando in un cor- 
ridojo dell’albergo, mi trovo faccia a faccia 
col si/nore. 

Ghi. Arrivavo da Parigi in quel momento, col 
baticliu a vapore, quallr’ore del 'mattino; in- 
contro romanzesco. — Ali, ah, bel signorino, 
eli dico, ridendo, d’onde venite? 

Vis. Sorpreso, sconcertato, non volendo nomi- 
nare la vera persona e coiiipromel lerla , gli 
designai colla mano, n caso, la porta d’uo ap- 
partamento ch'era li vicina, raccomandandogli 
il silenzio... 

Chi Porta rossi, n. 12. la vedo incora. 

’ • » » 
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Vis. Di lì il poche ore ima giovinetta grazio*;» 
traversa la sala con una vecchia sua parente, 
per salire in vettura, e partire. Rimasi di 
stucco quando udii in quella le risale del si- 
gnor Ghiberl, e d’altri giovanotti clic si con- 
gratulavano meco della mia buona fortuna! — 
Qui, signore, sta la ima colpa ini perdonabile- 
che non perdonerò mai a me stesso — l'auior 
proprio, la sciocca \anì!à da giovane stordi- 
to... il limore di compromettere una persona 
che volevo tener segreta .. lasciai ci edere .. 

fiui. Capisco, signore, che allora abbiate potuto 
pensate di agir così; ma ora le cose -mio a ime. 
che Cecilia non può più es-ere pienamente giu- 
stificata se non dite il nome della persona. 

Vis. Mai! signore! questo no, mai! — Piuttosto, 
morire che perderla nell'opinione pubblica. 

fiat. ( severo ) Quesla donna e epa dunque lanlo 
rispettabile nel suo errore che s’abbia a sagri- 
fiearle l’onore d’una giovine pura, innocente? 

Vis. INo certo , ma se non per lei , per i suoi 
congiunti., nobili, onesti, che.., io stimo, che 
rispetto... 

G/ii. Che importa? la verità innanzi a lutto: s i, 
si, giovinollo; via, \oi parlerete, direte I ulto,' 

Vis. Ho dello tulio quello che polevo dire; non 
mi chiedete di più, ve ne prego, ve ne sup- 
plico... 

SCENA IX. 

Cocnè esce dalia prima porla , Erminia dalU\ 
seconda a sinistra , e delti. 

Erta. ( ho udito le ulti me parole) Ah, ah! il si- 
gnor visconte che sollecita auch'esso. 

Pai. Sì, sorella. 

Coc. '(mostrando ad Erminia la porla il'onil'crjli 
t iene) Hanno portato i laxori d'av orto, che voi 
avendo scelto — il mercante è là che vi appella. ì 
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Erm. Vario. *■“ (volgendosi a suo fratello e mo- 
strando Saint-diidrè) Spero di’teli avrà più 
fortuna che non ne ebbi io, e che gli accor- 
derete quel che domanda. 

f'is. (a finimondo in tuono di preghiera ) Lo 
spero anch'io. 

Erm. (a finimondo scherzevole ) Oh si, bisogna 
farlo: è un cavaliere co*i compito; l’amabilità 
e la compiacenza personilic-tle ( viene sul da- 
vanti a sinistra presso Cov nè intanto che i tre 
nomini partano in crocchio a destra) L’anno 
passalo, intanto che iì mio signor marito mi 
lasciava sola a Kouen, egli m’ha lumi lo buona 
compagnia — Facevamo della musica* canta- 
vamo le melodie «li Sclioqbert. 

/ Ire (voltandosi a un tratto sorpresi) Cielo! ch«d 

Hai. (ritenendo t > tùberi che vuol correre a lei) 
Zitto! prudenza! 

Erm. (stupefatta e ridendo ) Che c’è? clic cosa 
hanno tulli tre? t intanto dalle porle tutte en- 
trano i bagnanti) 

Chi. Che ho? — che cosa ho, eh?... maledetto sia! 
vieti gente. (IC non poter neanche andar iu 
furore come vorrei!...) 

filli, ( piano al Visconte) Vi raggiungo subito, 
signore, s i raggiungo (il EiscouU esce da drit- 
ta; da sinistra il tu trcunle entra con una 
Sassella, friniti ia risale il Unirò contornata 
(la altre signore, esamina i lavori d’avorio 
sopra una Invola in fondo) 

SCESA X. 

focnè sul davanti delta scena, Erminia, e. Pu- 
gnatili nel fondo , uhifort, madutna òavnè 
Luciano e finimondo nel mezzo. 

Dunque, o signore, 'a fi a ini ondo — Paravo 
f. in detto, e ii' i r<> sil ura — appi-amo donque 
li u.tl aiuole la pip.'** polarissima di tulle co- 
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deste calunnie. Il signor Luciano me ne La 
assicurala. 

lini, guardando Erminia) Si, o signor.», sì; 
prova in«l ti Imitala 

Lue. (in aria trionfante ) Ah fu avevi ragione 
rii dire che le avresti f.ilto leader giustizia 
in faccia a tulli. 

Hai. Si, cerio; l’ho detto, e Io ripeto; ma... in 
questo momento... e in faccia a tulli... noi 
posso. . ( imbarazzalo ) 

Lue. Anzi davanti a tutti questi .. davanti agli 
altri pure, (vuol fare un passo verso il fondo , 
/ laimondo lo ritiene colla muno) 01», che hai 
tu ora? tu ch’eri si ardito, si pieno di fidu- 
cia... ora sei pallido e stravolto. Clic? esitere- 
sti forse?... avresti de 1 dubbii? 

Hai. Dei dubbii? quando con un motto posso 
renderle l’onore?. . Si, accada che può... Ula se) 
E fosse anctie a costo dell ’onor mi*», devo farlo. 
— (fa un passo innanzi : Ghibert spaventato 
si presenta a lui, egli s'arresta) .No, no. (da 
*éì Povero padre mio!... egli ne morrebbt! — 
P ù tardi. . (u Luciano ) e a te solo. E di qui u 
là, se la mia testimonianza non ti basta*, (mo- 
slrando ■ G /liberi) Eccoli la prima causa di 
questa calunniai... 

lue. Egli!... ... 

Hai. Egli, più che niun altro, sa quanto è ingiu- 
sta. (va nell'agpar lamento a dritta ove entrò 
il Visconte; Erminia torna avanti dopo aver 
rinviato iL mercante, le altre signore si spar- 
gono per la scenu) 

SCENA XI. 

Cocnèj Erminia, madama Saenè, Ghibert 
Luciano, poi Cecilia. •. 

Lue. Ebbene, signore, giacche voi sapete tutto ■« 

Enn. Davvero?... ((/«/<*) 

Lue. Parlale: noi v’#sfcolliarm>. 
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Snv. Signor sì: lo n'ho il diritto di chiedervi co- 
rte-in prove ddl’innorenza «li Cecilia. 

Lue. Datele, via; che io le proclami, ch'io le pub- 
blichi. 

Ghi. Ci mancherebbe questa! Vi dichiaro schiello 
e nello ch'io non dirò nulla, nè a voi, nè a 
chicchessia. 

Erm . Vuol dire che non sa nulla. 

Coc L’è ben possibile, sgraziatamente! che non 
sappia nulla. 

Ghi {furioso ad Erminia) Non so nulla eh? dile 
voi: non so nulla! . so tulio. 

Erm. Dunque parlale; chi ve lo impedisce? 

Ghi. Chi me ne Impedisce? chi me ne impedi- 
sce?.. lì voi me lo domandate? Voi!... 

Lue. Ma signor si, ve lo domandiamo. Era già 
troppo d’aver accusata questa mattina in f;rc- 
cia a me, una giovane ch'io devo difendere. 
Ma saperla poi innocente delle vostre calunnie, 
poterla discolpare, e non farlo... qucst'è un 
mal procedere di coi lo vi chiedo ragione... e 
vi dico che voi parlerete. 

Sav Erm. e Coc. Eh via, parlate, parlate. 

Ghi. (guardando sua moglie) lo soffoco! Osa- 
re in faccia mia! con quel sangue freddo!... — 
Signori no! non parlerò! 

Lue. (con forza prendendogli la mano) Parle- 
rete, o ci balleremo! 

Ghi. {fuori di se) Sta bene! sia così! ci batteremo: 
bisogna ben ch’io sfoghi la mia rabbia su qual- 
cheduno ;-cf batteremo ; ci ho gusto! battiamoci. 

Cec. { uscendo da dritta e udendo le ultime pas- 
toie) battersi! o mio Dio! mio Dio!... {vaciltaj 
Coc. e madama Atte, la sostengono e la ricon- 
ducono dentro) 

Lue. Sono con voi! 

6 hi. Ed io con voi! (si slanciano dalla porta del 
fondo j Erminia e lutti gli altri li seguono in 

disordine) 

fide dci.l'atto QUARTO 
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SCENA PRIMA. 

fàaàama Savnè dalla porla in fondo , 
e Cecilia da dritta. 

Cec. (con ansietà) Dunque, signora, che nuove?... 

Sao. Cai ti v et... si sono balluti. 

Cec ; È Unita per me! 

.Suo Non so le circostanze dei fallo. Il signor, 
visconte ci si è mischialo anch’esso; qualcuno 
è stato ferito... leggermente bensì; ma che im- 
porla! lo scandalo è nato. Ed Io... dopo un lai 
fatto... malgrado lutti i miei sforzi per difen- 
dervi, ed anche per credervi innocente... 

Cec. Coinè, signora... e voi pure?... 

Su», oh badatemi.. Cecilia, non facciamo frasi e 
giri, parliamoci schietto. C'è ancora un mezzo 
di salvarvi... son vostra parente — lontana sii 
ma non serve — hanno calunnialo anche ine; 
e ini preme di smentire le calunnie... insomma 
mi par di sentirmi in dovere di tentare ua 
ultimo sforzo a prò vostro. 

Cec. ( impazientandosi ) Ma almeno permeltemi.., 

ó’uo. Sentite me prima. — Rispondete dopo... eh 
no, anz : ; non c'e che rispondere. — Il marchese 
di Sommeniile, pari di Francia, zio del vi- 
sconte rii Saint^André arrivò or oraaDieppe 
per la sua salute... Immaginatevi In sua indi* 
gnazione quando apprese la condotta di suo 
nipote... pei clic il marchese è religioso e mo- 
rale — in altri tempi io lo conobbi molto... 
e., molto, — e fra gente di qualità si s’ii. tende 
facilmente... si paria lo slesso linguaggio. Egli 
ha eupilo, come ho capilo io, che un matri- 
monio era indispensabile; ed egli s’incarica di 
persuaderlo a suo nipote, il suo unico erede... 
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Cec. Ma signora... 

Su v. Cercava appunto per Ini un ricco partii©... 
perché il visconte non è ricco: voi io siete: la 
famiglia acconsente: io pure... 

C cc. ( con forza ) E io rifiuto! 

Sav. Dopo ciò che è accaduto? .. 

Cec Ma non è accaduto nitide! — E poiché dite 
di amarmi, vi prego, vi scongiuro, traetemi via 
di qua, parliamo! 

Sav. E che si dirà? 

Cec. Tutto ciò che si vuole: purch’io parta di 
qua!... 

Sav. In questa risoluzione subitanea c'è qualche 
mistero. — Non voglio più a tuia insaputa so- 
stenere una parte'indegna di me. Dopo quanto 
feci per voi, mi sembra d’aver diritto alla vo- 
stra fiducia: parlate, rivelate ii vostro cuore, 
ed io acconsento a menarvi via subito. 

Cec. ( con impazienza e dolore ) Ma che volete 
dillo vi dica? se non ho niente da rivelarvi!.,. 

Sao. Ma che? dunque il signor visconte? . 

Cec. Non vi ho mai pensalo! non l'ho inai co- 
nosciuto! Io vidi jeri per la prima volta. 

Sav. Duuque non l'avete mai amato? Non 
aveie mai amalo nessuno? me io giurate avanti 
a Dio? 

Cec. (imbarrazzata) Oh signora!... 

Sav. Ah è dunque vero!... 

Cec. 0 il cielo m'è testimonio che solo in que- 
sto momento io veggo chiaro nel mio cuore. 

Sav. Meno male! almeno cosi si chiama parlare: 
perchè non farlo più presto? 

Ccc. Ma più presto non sapevo render conto nep- 
pure a me del sentimento che provavo. Mi pa- 
reva che foss’amicizia, riconoscenza... nuil’al- 
tro. Pure diffidavo di me... allontanava code- 
desta idea: consentivo a maritarmi; mi sforzavo 
d'amare colui che ra'era destinato. Ma quando 
vidi che anche quegli, che lutti, che voi stessa 
mi lasciavate deserta; « che un sol uomo osava 
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proteggermi , difendermi , arrischiare il suo 
onore per il mio, allora che ho da dirvi?... sen- 
tii.. compresi quel che sento per lui. — Ecco 
il mio delitto: se è delitto... l'ho confidato a 
voi sola... (a mezza voce con espressione ) Ahi 
io l'amo!... 

Sav. Raimondo? 

• Cec. ài: un cuor nobile c generoso... 

ò'ap. Che si credette lecito però di sedurre una 
giovinetta affidata alla di lui custodia e alla 
mia... 

Cec. Ma no, signora; egli ignora quel ch’io v’ho 
confidato. 

Sav. Eh via!... 

Cec. Non lo sospetta neppure, non lo saprà mah 
e la prova è ch’io vi supplico di condurmi via 
con voi, di partir sull’istante.. . 

SCENA II. 

Cocnè che ha udite le ultime parole , e dette. 

Coc. Perdono! — ma temo che in questo punto' 
non sia cosa prudente... 

Cce. E perchè? 

Coc. Per to strepito die fa nella città questo 
sgraziato duello! E il peggio è che questa mal* 
tina il signor ministro dovea battersi con Lu- 
ciano, tutti aspettavano quel ducilo... e pare 
ch'egli se ue sia schivato... 

Cec. Non è vero! 

Coc. Certo che no; ma... è la voce generale. Come 
queH’altra che dicono, ctie il signor visconte, 
mischiatosi anch’egli nell’affare, s'é bafluto fu 
luogo dei ministro... Cosa assurda! già; ma vera 
o non vera, è un gran guajo, ferito com'e... 

Sav. Ah! è il visconte che è ferito! 

Cec. Leggermente, dicevano... 

Coc. Pericolosissiinameute!... mi facevo un ri- 
guardo di dlrvelo... 

Csc. {trattenendo un moto d'indi g nazione) Finite. 
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Ann. Eravaie là, voi? 

toc Signora no. Lasciavo allora la signorina, a 
cui avevo, come voi, prodigate le mie cure... 
arrivai ch’era finito... ina lo so da uri testiino- 
ilio degl o di fede die ha veduto tutto. E lutti 
compiangono quel povero giovine, tulli sono 
inviperiti conilo il ministro... (gesto di Cecilia) 
Cosa che non sta, pazzie, lo capisco... ma in- 
somma gii è un grido un hourra di lutti... 
uno scapito delPopinione, dal quale il mini- 
stro non potrà rialzarsi... Forse che ne sarà 
obbligalo a dare la sua dimissione, (da sé) Se 
almeno nominasse me prima di cadere: 

Saw li questa gentaglia e tanto esaltala contro 
di lui? 

Coc Al segno che se uscisse gli getterebbero i 
sassi. 

fVc. Ah mio Hio! 

. £«p. E perciò, signore... — mi duole il dinelo: 
ingiuslizia, mio Dio! — ma per cagion di lui 
l'hanno anciie con voi 

Sao. Coinè sarebbe a dire? 

Coc. Vi sono dei gruppi sulla piazza; e se vi ap- 
parisse... la carezza col vostro stemma... 

Suo. Lo stemma dei Sa vile? 

Coc.. Già; per questo d.cevp io: — la vostra car- 
rozza si conosce, la mia no; è un caln ioiel: po- 
treste montarvi qui pns?o, a casa mia, e an- 
dare alla prima posja. 

Oc. O signore, come ringraziarvi? ... 

Coc. Anche troppo contento di potervi essere 
utile, signorina — seguitemi, signore, per una 
•delie poi te laterali. 

tee. Sii si: parliamo!... 

SCENA III. 

Jìaimondo c detti. 

Hai. E perchè pari ire? 

Cec.JMa... per quello che accade.,, questi Clamo* 
. ri*, questo spavento... * . 
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tini, {torri derida) è nulla. Sono accordo eoi 
signor Saint- Andre proprio al cominci, ire del- 
Tassali»; mi sor» gel la lo fra loro, e tutto il 
male sta in questa piccola scal li tura che è la 
sola goccia di sangue versalo. ( musila la ninna 
coperta d'un po' di taffetà*) 

Sav. Davano, ad intendere che il visconte era 
feri lo!... 

( ec. E gravemente!... 

( oc Me Plia detto il garzone de’ bagni che Io 
udì da un testimonio ondare. 

hai. Ed ecco come si scrivono le storie! Andate 
a credere ai racconti delle grandi battaglie* 
Del resto, dopo la guerra, la paco: Luciano sì 
è convinto delle ime ragioni, lia riconosciuta 
la verità, non più sospetti: ( Cocnè va in fondo 
a leggere i giornali) verrà egli stesso a chie- 
derti questa mano per la quale s’e battuto in 
duello: e or ora a tavola, dinanzi. a una nu- 
merosa adunanza, promulgheremo oiTicialmeiite 
il vostro matrimonio. 

Cec. (turbala) I\o, no, signore, ve ne prego! 

fini, che c’è? che vuol dir ciò? 

Cec. Sono ben felice che il signor Luciano mi 
renda giustizia... benché un po’tardi: ma que- 
gli che ha potuto sospettare di me... incoi" 
partiti... 

fini. Eh via, via! tutti siarn soggetti ad errare* 
Ti amava però sempre, ti difendeva... 

Cec. Si: ma. . anche jeri voi mi lasciavate libera 
della mia scelta... 

hai. Jeri si v ma oggi, figliuola mia, non è piu 
posstbde: quello schiamazzo del duello; le ca- 
lunnie... in (ine il matrimonio ora è necessa- 
rio pel tuo onore. Te lo domando, Cecilia, in 
uome delPamicizia, delia ragione... 

Cec. (o mezza voce a madama Saune) Voi Pudite 
eh, madama? V’ho io detto la verità? 

Sav. (a fiaimondq) Ala pure, siguore, se vi fos- 
sero ostacoli... 
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Cec. (rapida, n voce bassa) Silenzio, per earllM 
— (a flu intornio) Dacché voi Io volete, signor*, 
e quantunque a malincuore — parevi «hbe- 
«iirò: non partirò — ( a ( ovnò) Grazie, signore, 
«Ielle vostre premure, de’ vosi ri buoni ufiicii 
ehr non i«eoriieiò mai.. — a madama 
Veuile, signora. (partono u dritta) 



SCENA IV. 

Cccnè e Raimondo. 

Pai. 'con stupore) Essa vi ringrazia 

Coc. Gli di quel poco che ho potuto fare per es- 

• sa., mio Dio! è cosi poco! e per riparare qual- 
che luto torto involontario... Questo — lo spero 

— hilancern nel vostro animo lutto quel male 
die i ruiej nemici v'han dello «Il me. 

Pai. Nomici? Signor Conce, voi non avete altro 
nemico che \ oi stesso, (rimettendogli un fo- 
glio) Teca la petizione ch’io aveva ricevuto 
jeri ai rivaluto. 

Con. Una delle mie!... possibile! 

Pai. Sulla quale voi ini deste il vostro avviso. 

Coc. Voi siete troppo giusto per prestarvi fede! 

— qui c’è errore! qui c’e calunnia. 

Pai. No, signore; i falli allegali contro di vo*, 
e da voi, sono s e* i verissimi. 

Coc. Cosi, per caso! .. senza sapere quel che fa- 
cevo... 

J?ai. ftJa lo sapevate quando spargeste in tutta 
la città tante ingiurie contro il vostro concor- 
rente; quando accusavate in Ciccia a me R;r- 
burden di denaitcialnre e d’ini rigante!... E io 
non l’avevo veduto neppure! E dissi fra me; 
ah! contro quest’ueino... v’è ingiuria e calunnia; 
dev'essere uu onesl’ uomo., ed era veto! — 
Egli ha l’impiego; veltro or;* dal di hu ufficio. 

Coc. possibile!... 
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E l'impiego lo duve a voi. 

( nC .Ma io \i giuro... 

Hai Busta: lasciatemi! {va a sedersi a sinistra 

presso la favo tu) 

('oc. 'Questa è uoa macchinazione infernale.) Qui 
«ulto bollendo sulla indizioni) c’e un ragg.ro 
clies v lia da scoprire, oli si scoprirà! si scoprir»! 
vi rivcsco. signore. — (Ma non finirà co i: 
vado a raccontar lutto p*r la città; « domani 
il giornale del dipartimento dirà es«o I.» ve- 
rità coiu’è c come non e.; {parte dal laudo) 

SCENA V. 

Hai mondo solo. 

Fin tinnite Iio nirgipslalo tutto — e ce n ? c vo- 
luto! — Luciano verrà: Ito dovuto d rgli la 
verità: ora il nostro segreto e anche il suo se- 
greto!.. Ali, mia sorella!... ho <at<alo l'nuor 
lui* per non abbreviare i giorni di uno padre. 
— Chiòdi m’ha promesso di lacere... con sua 
(ungile. Le parlerò io. Cecilia maritala, code- 
ste dicerie cadono per sé stesse, {veti e ('cailiU, 
che viene a lui) Ma cosa \ noi lUj ora? 

SCENÀRI 
Cicilia « dillo. 

Cie rj renderne a Ir. commossa ) Voi in’avele dello 
clic lo 'posare Luciano era mio dovere, che la 
mia riputazione dipendeva da questo matri- 
monio? 

Unì. E lo credo ancora. 

Lee. do »do(jii una lettera che ha in mano aperta') 
rito idei e 

ha, . V. di Cuciano. 

C tv. lj5 i, «..i quanto voi Ch‘io non hu nulla d» 
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rimproverarmi... ne ha la provo — lo elicei 
ma questa prova non può pubblicarla in mezzo 
alia gente ohe mi calunnia! 
hai. Oh l'indegno! — Ti stima., t’onora, l’ama .. 
e non osa sposarli, e sprezzare le ingiuste e.i- 
lunnie. — K io che v orrei, non po*so impor 
loro il silenzio — Ali! uie la deve pagare! 

(corre per partire '> 
CecJscaq! ìaudosi verso hi porta) Dove? deli’ dove? 
Hai. A domandargli conto del tuo onore, che Ino 
padre confidò a me morendo... del tuo onoie 
die mi è caro quanto il mio!... 

Ccc. E andate a perderlo per sempre! ” Raimondo 

da uh grido) 

hai E vero! 

C(?e. Vedete se avevo ragione di voler partire. 
Quanto a queste calunnie, farò come falevoi, 
amico mio, le deprezzerò! 
hai. Come me! o figliuola mia, il caso è divergo. 
Un uomo deve averlo que-ln coraggi» ; può sfi- 
dare Popi u mie pubblica... ma una donna... ma 
tu, povera fanciulla... tu non lo puoi! essa li 
sr|iid ci era. 

Ctc t io mi rassegnerò a ! la mia sorte. — Vivrò 
duia, innocente. . e disonorata! ., ai loro occhi 
— ma non ai vostri, non è vero? 
hai. No; che per me tu sei l’onore islesso — E 
non poterla difendere!., (con rabbia ) E per 
la prima volta in una vita dare addietro in* 
punirò alla calunnia! darmi v inlo!... a liliali do- 
narle la sua vittima! quando ho la coscienza, 
il convincimento di’ella e innocente! Oli il core 
mi si rovescia a qmsl’idea. . e quand’anche 
dovessi sfidare il mondo intero!... ( s'arresla ) 
Ma die poi? mi bai tei ci con (pici vii»:... con 
tulli .. il mio sangue e la mia vita non la gin- 
si li eh era n no... anzi sai ia peggio!... — Ma il mio 
nome?... il mio nome forse si — (coire da 
la, le prende la mano) Cecilia, vuoi tu spo- 
sarmi? 
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Cec. (cadendo in ginocchio, grida} Alt! 

Hai. Tu non puoi amarmi: lo so; non è possi- 
bili* — ma io li onorerò; li amerò come l’im- 
inagine della virtù, e forse un giorno., l’aini-. 
ci zi. a, la riconoscenza (Inviando di rialzarla) 
Rispondi, lo mioì tu? lo vuoi?.. 

Cec. (si getta nelle sue braccia piangendo ) Ah, 
sigilo re!... 



SCENA VII. 

Madama Savnè e detti . 

Sa», (vedendo Raimondo che siringe Cecilia con- 
tro il suo cuore , da In un grido c si copre gli 
occhi) Oh che impudenza! — Questa volta, si- 
gnorina, non mi gabberete più: è questo eh, 
rumor puro e piaionico che ti costava tanto 
a p 'tesarmelo? 

Ccc. Ah tacete!... 

Hai. No, no, parlate! Sarebbe mai possibile! Ellq 
vi ha dello... 

Sav Quel che sapevate meglio eli me, signore. 
Veggo adesso quel che devo pensare e credere. 
Tutto era vero, troppo vero! E io non vo’più 
servire di cop-rlela a una tresca disonesta, 
che dura già da lungo tempo a mia insaputa. 

hai. ( fermandola ) No, signora, remerete, e voi... 
— e voi tulli saprete tu verità. 

SCENA ULTIMA. 

Beliti, Cocnè , Erminia, Bagnanti uomini 
c donne e detd. 

Hai. Sigtiori; corsero qui delle ciarle ingiuriose, 
da jeri in poi... e voi tulli le conoscete al pari 
di me.-, (g il irdando Cocni e fors’anco meglio 
di me. Io grida divarili a voi che le so iu f«lsq 
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e calunniose. Non posso far passare — lo so — 
iu voi questo mio convincimento; non posso 
ribadirvi in capo la verità colle mie parole: 
ina creder eie forse ai miei fatti. Vi ho invita- 
lo, o signori, per presentarvi mia moglie. 

Coc. e hel Sua moglie! 

Snv. ( con soddisfazione ) f . „ „ „„ , 

Em,:<con dissella) $ La s P osa! 

Coc. Non ini slupisto: dicono tutti che è tanto 
ricca. 

Ct-c. (<» Savnè con gioja c piano) Che ne dite 
eli signora? 

Sav. (con sussiego) lJovea farlo. 

*'>c. F. credete ancora?. . 

* Sor Non se ne parli più. — (a voce alta ) VJ ac- 
conseuto. 

Del. I.o credo io! Quel consenso le farà raddop- 
piare i venticinque mila franchi di pensione 
che la si «crucca »des*o 

JfcVw* (piano n finimondo ) Non ho il potere io 
d’iinpcdirvi che ri regaliate madamigelle per 
cognata: ma io vi protesto che non verrò, da 
tei, e non la riceverò in casa mia. 

/ini. (solennemente) Voi la riceverete, e la ri- 
spetterete. (le parla a ll'orecchio facendola puf' 
siue tifino a C> citta) Se no... 

Erm. ('paventala) Ah! (s'inclina verso Cecilia 
conte per chiederle perdono) Ah Cecilia! (Ce- 
cilia la alza ed nhbruccia ) 

(oc. (guardandole Qu* Ila puve-a sorella! A voi, 
guardate! co«trmgeila com... olii « un despota. 

Ih;4 È on tiranno. 

«JUti birbo! non c'e che dire: c un birbone. 




H> e commini a. 
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